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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
Nel fluire della storia l'uomo ha bisogno di testimoni di Cristo per essere stimolato a 
seguirlo, per realizzarsi come persona, collaborando a costruire un mondo secondo il 
progetto di Dio. 
 Sappiamo come molti uomini e donne sono stati vere energie rinnovatrici nella 
stessa Chiesa. Con i loro esempi e carismi continuano ad essere invito e sfida di fedeltà al 
Vangelo e di docilità all'impulso dello Spirito Santo. 
 In S. Gaspare Bertoni, fondatore della Congregazione delle Sacre Stimmate di 
Nostro Signore Gesù Cristo, noi abbiamo un singolare modello. 
 Per l'uomo il modello supremo è Cristo stesso. Ma sino alla fine dei tempi, 
vivendo con gli altri, egli avrà bisogno di rendere visibile tale immagine. E lo farà con la 
forza del suo Creatore che agisce in particolare attraverso coloro che più degli altri si 
avvicinano al Maestro allo scopo di irradiare il suo amore sul fragile essere umano. In 
don Gaspare vediamo tale immagine, per noi sempre più incoraggiante quanto più se ne 
approfondisce la conoscenza. 
Il Concilio Vaticano II ci ricorda:  

« Fin dai primi tempi della Chiesa vi furono uomini e donne che per mezzo della pratica dei consigli 
evangelici intesero seguire Cristo con maggiore libertà e imitarlo più da vicino e condussero, cia-
scuno  a loro modo, una vita consacrata a Dio. Molti di essi, dietro l'impulso dello Spirito Santo, o 
vissero una vita solitaria o fondarono famiglie religiose, che la Chiesa con la sua autorità volentieri 
accolse e approvò. 
     ...In tanta varietà di doni, tutti coloro che chiamati da Dio alla pratica dei consigli evangelici, ne 
fanno fedelmente professione, si consacrano in modo speciale al Signore...Così essi, animati dalla 
carità che lo Spirito Santo infonde nei loro cuori (Cfr. Rom 5,5) sempre più vivono per Cristo e per 
il suo corpo che è la Chiesa (Cfr. Col. 1,24). Quanto più fervorosamente, adunque, si uniscono a 
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Cristo con questa donazione di sé che abbraccia tutta la vita, tanto più si arricchisce la vitalità della 
Chiesa ed il suo apostolato diviene vigorosamente fecondo.1 

 
 Gaspare Bertoni è un uomo saggio e fedele a Dio. Riceve un profluvio di doni 
divini. Li usa per servire la Chiesa e gli uomini del suo tempo. Lascia un'impronta inde-
lebile del suo carisma nei religiosi del suo Istituto, nel clero diocesano, in altri religiosi, 
religiose e laici... Essi ricevono il suo influsso ed una rinnovata energia interiore per 
aiutare nel modo migliore la diffusione del Regno. 
 La sua vita, la sua attività ed i suoi scritti ne testimoniano l'importanza per l'epoca 
in cui visse ed anche per l'oggi. Si apprezza l'importanza di conoscere don Gaspare man 
mano che se ne scoprono le sfumature sottili e piene di ricchezza per coloro che 
intendono essere fedeli al Maestro nel nostro tempo. 
 
 Il presente lavoro ha un aspetto generale ed uno specifico. Il primo riguarda 
l'approfondimento sempre prezioso e l'assimilazione del valore caratteristico della vita 
religiosa... Così dice il Diritto Canonico:  
 

« La vita consacrata mediante la professione dei consigli evangelici è una forma stabile di vita con 
la quale i fedeli, seguendo Cristo più da vicino per l'azione dello Spirito Santo, si danno totalmente a 
Dio amato sopra ogni cosa. In tal modo, dedicandosi con nuovo e speciale titolo al suo onore, alla 
edificazione della Chiesa e alla salvezza del mondo, sono in grado  di tendere alla perfezione della 
carità nel servizio del Regno di Dio e, divenuti nella Chiesa segno luminoso, preannunziano la 
gloria celeste".2 

 
 Per i religiosi è questione di giustizia sociale il perfezionarsi nella conoscenza e 
nel vivere i valori caratteristici della vita consacrata 3. E per i laici è una fonte di 
santificazione e di aiuto per l'edificazione del Regno di Dio la conoscenza della proposta 
di vita cristiana fatta e testimoniata nella vita dei santi. 
 D'altronde la stessa Chiesa dice: "Spetta alla competente autorità della Chiesa... 
curare che gli istituti crescano e si sviluppino secondo lo spirito dei fondatori e le sane 
tradizioni." 4. 
 Come membri della Chiesa, e come religiosi, siamo responsabili a che lo spirito 
dei Fondatori venga progressivamente assimilato e vissuto per il bene comune. 
 
 Nel suo aspetto specifico, questo lavoro intende dare il proprio contributo su 
questo punto ancora non sufficientemente conosciuto, in una dimensione particolare, 
secondo il titolo sopra citato. 
 Per capire in profondità le componenti spirituali e l'opera di don Gaspare Bertoni 
è necessario comprendere la forza che lo ha mosso in ogni momento, cioè il suo carisma.            
 Solo alla luce  dello Spirito Santo si può capire la sua santità, l'uso degli 
innumerevoli doni e le doti di guida spirituale canalizzata totalmente a favore della 
Chiesa. Sarà importante analizzare tutto il sottofondo umano, culturale e spirituale di 
questo uomo di Dio per rendersi conto di come, vivendo concretamente il suo carisma, 
abbia agito alla luce dello Spirito. 

                                                           
1   P.C. 703-704 
2   C.I.C. n° 573 
3   Per essere segno profetico i religiosi devono testimoniare lo sforzo di vivere i valori che essi 
hanno fatto propri. Cfr. L.G.45 
4   C.I.C. n° 576 
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 La fonte e la forza di un carisma provengono dallo Spirito Santo 5. Ecco, questo 
libro vuole essere un aiuto per capire la peculiarità bertoniana. 
 
 Vale la pena di mostrare la radice spirituale di questo uomo di Dio. Lo Spirito 
agisce come e quando vuole, anche quando non lo si capisce. Non può essere misurato 
con il metro umano o interpretato da un punto di vista puramente naturale. Non è 
possibile, tuttavia, disconoscere la sua importante azione in una vita vissuta tutta sotto la 
luce soprannaturale, come quella del Bertoni. 
 I condizionamenti storici sofferti da lui vogliono solo indicare che la barca della 
vita può attraversare le intemperie alla luce della presenza di Dio. Vedremo in essi la 
forza dello Spirito che modella una vocazione speciale. 
 
 La Parola di Dio è la forza che sostiene la sua vita e la sua predicazione. Sua luce 
sono sempre i Padri della Chiesa. S. Tommaso d'Aquino, S. Ignazio di Loyola e S. 
Alfonso M. de' Liguori segnano profondamente la sua cultura, la sua spiritualità e la sua 
teologia. Ad essi si ispira e su di essi fonda il suo Istituto. 
 Ogni passo che deve fare e ogni influsso che riceve, don Gaspare li valuta alla 
luce della  propria capacità, consapevole che questa ha la misura esatta pensata da Dio 
per lui. Il "condizionamento" è cosciente. Vediamo questo nella sua forma di abbandono 
e di disponibilità alla volontà di Dio che prende da S. Ignazio, adattato alla sua "misura" 
o caratteristica. 
 Nella prima parte, inoltre, avremo l'opportunità di vedere come egli esprime la 
docilità allo Spirito attraverso le sue devozioni. 
 Nella seconda vedremo come l'azione dello Spirito traspare nel suo carisma. 
 Nel seguire la grazia, nella contemplazione, nell'umiltà, nell'abbandono in Dio, 
nella vita della comunità religiosa, nel discernimento della volontà del Signore attraverso  
gli avvenimenti, egli mette in opera il carisma di fondatore di una nuova famiglia 
religiosa al servizio della Chiesa. In ogni fase ed in ogni momento si percepisce che 
motivazioni e stimoli provengono dalla grazia. 
 
 Caratteristica in S. Gaspare è anche la forza per la missione apostolica, 
proveniente dallo Spirito che lo inonda di doni. Da parte sua,  cerca di corrispondervi ad 
ogni costo servendo la Chiesa locale, in intima collaborazione con il Vescovo, che lo 
Spirito Santo ha scelto per reggere la sua Chiesa. 
 
 Nel Bertoni eccelle l'umiltà che gli fa usare i doni ricevuti perché si manifesti 
Dio. Poiché Dio è visibile in ogni uomo, occorre promuovere l'altro, amarlo e servirlo. Il  
carisma di S. Gaspare si attua nello svolgimento del servizio alla Chiesa e al prossimo, 
attraverso le ricchezze culturali, naturali e spirituali ricevute, e specialmente nella grazia 
di essere il fondatore degli Stimmatini. 
     
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
5   Cfr. Gv. 14,15s e Rom. 8 
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PRIMA PARTE 
 

 
 
 
 
 

LE FONTI DEL CARISMA BERTONIANO 
E IL SUO SVILUPPO 

 

 
 
 
 
 
 Abbiamo già accennato come la fonte di un carisma sia lo Spirito Santo. Egli dà i 
suoi doni a chi e come vuole. All'uomo e alla comunità umana. L'uso del dono è 
necessariamente in aiuto degli altri. 
 Nella vita di don  Gaspare, i doni ricevuti non restano senza frutto, come nella 
parabola dei talenti1. Egli riceve i cinque talenti e li fa fruttare. Non gli è facile. Gli costa 
infatti tutta una vita di impegno infaticabile. 
 Non è un uomo nato già santo e di una esemplarità impossibile. Potrebbe pensarlo 
chi non lo conosce a fondo. Seguendo il suo "cammino vocazionale" affronta un 
problema dopo l'altro  con incredibile forza di volontà e sotto l'influsso dello Spirito, al 
quale si volge e si dona continuamente senza misura. 
 
 Pare incredibile che abbia avuto la forza di uscire bene dall'intrigo di situazioni in 
cui si è imbattuto, nelle diverse fasi della vita. La configurazione a Cristo gli fa vivere 
tutta la dimensione pasquale del Signore, con l'aiuto dello Spirito. 
 

 
 
 
 

                                                           
1    Cfr. Mt. 25, 14s 
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CAPITOLO PRIMO 
 
 

 
VICISSITUDINI E CONDIZIONAMENTI STORICI 

 
 
 
 
 
 
 
1 - SITUAZIONE FAMILIARE 
 
 
 
 Dopo la nascita, 9 ottobre 1777 a Verona, Gaspare Luigi Dionigi Bertoni vive 
nella Parrocchia di S. Paolo in Campo Marzio, con i suoi genitori, Francesco Luigi e Bru-
nora Ravelli, con  la nonna paterna Matilde e con gli altri suoi due figli Antonio Maria e 
Paola, e anche con gli zii Giacomo (sacerdote) e Ignazio (notaio) e la zia Teresa. 
 Suo padre, avviato alla professione di notaio, abita in campagna e amministra i 
beni della famiglia. Però a causa del suo carattere difficile e della poca competenza, deve 
accettare la divisione dei beni e tronca i rapporti con la famiglia. Si trasferisce quindi con 
la moglie e il figlio Gaspare al Gombion di Caldiero.1  
 
 Brunora, figlia di un notaio, ha una buona formazione: è donna di molto criterio e 
di fede 2 . Sa formare il figlio, malgrado numerosi familiari vivano nella stessa casa  
durante i suoi primi dieci anni. 
 Esercita anche positiva influenza su Gaspare lo zio paterno, don Giacomo, che 
muore nel giugno 1785. 
 
 Gaspare si dimostra affabile e tranquillo.36 Ma gli avvenimenti lo rendono assorto 
e pensieroso. 
 
 Nel marzo 1783 gli nasce una sorellina, Matilde, che  muore colpita dal vaiolo nel 
novembre 1786. Nel giugno 1787 toccherà allo zio paterno Ignazio. 
 La fine della piccola Matilde influì negativamente sulla psiche della madre 
Brunora e ciò contribuì al manifestarsi di una certa timidezza in Gasparino.4  
 

                                                           
1    Cfr. Stofella, Il Ven. Bertoni, 9-12 ; Cfr. Nello Dalle Vedove, Beato Gaspare Bertoni, p. 9-14 
2    Cfr. Stofella, Il Ven., p. 26 
3    Cfr. Summ. Add. Vol. II , Doc.  XX, p. 128 e Doc. XXVI, p. 314. 
 

4    Dalle Vedove, Beato Gaspare Bertoni, p. 13 
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 Il padre, incapace di gestire l'amministrazione dei propri beni, li affida al cognato, 
il notaio Carlo Ravelli e al suo amico don Antonio Pandolfo. Così anche le spese di 
famiglia vengono controllate. 
 
 I problemi di ordine economico e della eredità di famiglia sono di gran tormento 
per Gaspare. Nel tentativo di risolverli in favore del padre, rinuncia alla eredità dello zio 
Antonio Maria. Al distacco dei beni si abitua quindi fin da piccolo. Ciò che sempre gli 
sta a cuore è "cercare Dio solo, veder Dio in tutte le cose, questo è un farsi superiore a 
tutte le cose umane".5  
 E mentre - ancora in seno alla sua famiglia - fa una penosa esperienza di un grave 
disordine negli affari economici, Dio già semina nel suo intimo il valore della gratuità. 
Più tardi tornerà insistente l'esigenza e la pratica vissuta del "gratis omnino" nella sua at-
tività ministeriale, come qualità proprie del suo carisma. 
 Egli vive le difficoltà della povertà reale insieme alla madre, poiché suo padre 
non riesce sempre a ricavare dalla campagna di Caldiero il necessario per mantenerli in 
una vita da benestanti; ciò anche a causa delle avversità atmosferiche e delle devastazioni 
militari. Di più: il padre se ne va da casa, abbandonando la moglie nel 1808 per colpa del 
suo carattere difficile e per la cattiva amministrazione dei beni familiari.6         
  Nuove sofferenze per Brunora e suo figlio, uniti nello stesso itinerario di fede. 
 
 Già si può intravedere Gaspare seguire il  Cristo sofferente. Scrive nel Memoriale 
Privato: Allegrezza nelle avversità e conseguenze della povertà reale con ringraziamento 
al Signore e offerta a cose maggiori di obbrobrio e di pena se me ne degnasse. Questo 
animo è il miglior dono, di cui mi reputo affatto indegno. Sia lodato Dio sempre".7  
 
 Madre e figlio, vittime di ingiustizia nella questione della eredità - che darebbe 
loro il necessario per vivere degnamente - sono costretti ad intentare  una causa 
giudiziaria contro il padre, salvaguardando però il profondo rispetto della sua persona. 
Una madre ha il dovere di pensare al sostentamento del figlio e viceversa. 
 Nel febbraio 1810 Brunora Ravelli muore. A causa della situazione affettiva del 
padre, Gaspare, già sacerdote, abbandona la propria casa e si affida totalmente nelle mani 
del "Padre nostro, nei cieli".8 Lascia anche la parrocchia di origine e si trasferisce in 
quella di S. Fermo e Rustico (o S. Fermo Maggiore). 9  
 Nel dicembre 1813 muore suo padre, col conforto dei sacramenti. 
 
 Per quanto riguarda la questione della eredità paterna, su cui fonda il suo 
"patrimonio ecclesiastico" per adempiere alle esigenze canoniche e poter essere ordinato 
sacerdote, tutto finisce in nulla di fatto.10  In pratica ha solo procurato grattacapi al po-
vero Gaspare. Nel 1815 ufficialmente dispone, come "patrimonio ecclesiastico", di un 
bene immobile che non fa parte dell'eredità paterna, e di cui non gli resta nulla. Può così 
restare con la coscienza tranquilla davanti alle leggi canoniche. 
 

                                                           
5    M.P. 30/7/1808 
6    Stofella, Il Ven., pp. 65-73; Dalle Vedove, Ven. Gasp. Bertoni, Vol.I, pp. 128. 129 e 434 - 436 
7    M.P. 22/10/1808 
8    Summ. Add. Doc. XX,p. 118; Cfr. Stofella, Il Ven.,p. 69 
9    Cfr. Id., Doc. VI, n° 3, pp.29  - 30 
10    Cfr. Id., Ib., p. 34 
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 Durante tutta l'infanzia, l'adolescenza e la giovinezza, Gaspare ha uno sviluppo 
normale. In questo periodo brilla il  suo sforzo per compensare la serie di difficoltà 
vissute: si impegna negli studi e nella propria crescita spirituale. Frequenta il primo grado 
nelle scuole di S. Sebastiano (tenuta da ex-gesuiti, soppressi come istituto nel 1773). Ha 
come guida spirituale P. Luigi Fortis, che diventerà poi il primo superiore generale dei 
Gesuiti nella ricostituita Compagnia di Gesù. A dodici anni entra nella Congregazione 
mariana, dove riceve una robusta formazione cristiana. Impara, con P. Fortis, a combat-
tere il difetto predominante 11 e a far tutto per la gloria di Dio. Lo Spirito lo aveva 
premiato con una non comune intelligenza e sapienza. Avanza negli studi e manifesta 
una fede solida e condotta pura. 12  
 Mentre frequenta i corsi di Scienze e di Filosofia, non lascia i suoi studi di 
Lettere, con P. Antonio Cesari, che "lo ebbe sempre in alta stima, e chiamavalo uno dei 
più begli ingegni, e di un gusto squisito degli antichi maestri". 13  
 
 Una espressione di vocazione genuina si legge tra le righe nei suoi versi  a S. 
Luigi: 
 
 "Se tu cerchi vederlo, il cerchi invano 
 Se pria non l'ami: e questo ti ricorda 
 Ch' Ei parla al cuor, ma dolcemente e piano. 
 
 Tendi l'orecchio adunque, e se t'assorda 
 Il romor delle genti, esci, abbandona 
 La patria, il tetto e il popol tuo ti scorda". 14  

 
 Terminati i corsi nella scuola municipale di S. Sebastiano, Gaspare potrebbe 
seguire una brillante carriera studiando nella università di Padova, come aveva fatto lo 
zio Giuseppe. Ma le sue intenzioni non si fissano sulle attività di un programma mera-
mente umano. Rimane la decisione definitiva: che cosa scegliere? 
 Nel turbinio delle difficoltà mai si lascia prendere dalla impulsività del momento: 
riflette, prega, chiede consiglio, aspetta una segno da Dio, che si manifesta nell'evolversi 
degli avvenimenti che lo toccano. Sarà così in tutta la sua vita. Aveva imparato a dare 
risposta a una questione fondamentale mediante il "Che cosa vuole Dio da me?" 15 . Per 
lui è  necessario essere liberi per poter agire in conformità allo Spirito di Dio. 16 Bisogna 
stare attenti a non mettere ostacoli alla sua grazia. 17  
 
 

                                                           
11    Cfr. Dalle Vedove, Beato Gaspare Bertoni, p. 16 
12    Cfr. Ib., p. 34. 
13    Summ. Add. Doc. XXII, p. 214 e Doc. XXVI, p. 315 
14    Stofella, Il Ven., p. 30 
15    Cfr. Ms. 3889, 3898, 3890. 
16    Cfr. Ib 839. 
17     M.P. 18/05/1810. 
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2 - L' AMBIENTE SOCIALE E CLERICALE 
 

 Quando Gaspare nasce, nella sua terra regna pace e serenità in campo sociale e 
religioso. Ma per poco tempo. Le conseguenze della rivoluzione francese arrivano anche 
là e provocano un disastro in tutti i settori18. Essendo ricca e punto di incrocio delle 
comunicazioni fra la Lombardia, il Veneto e l'Austria, Verona è anche più accessibile alle 
influenze delle nuove idee. 
 
 Le prime cannonate francesi che terrorizzano il popolo, rimbombano a Verona 
nella Pasqua del 1787. Da allora in poi i tempi di pace saranno brevi. Austria e Francia se 
ne contendono il dominio.19  Con i cannoni arriva la distruzione dei valori familiari, 
umani, cristiani... ed anche la teoria del "lasciar andare...", che distrugge e corrode 
l'uomo, incominciando dal cuore. Nel fango, per fortuna, i gigli riescono a preservarsi. 
Gaspare è uno di questi. 
 
 Economicamente la vita non è facile per i meno abbienti.  Anche se il 1801 è una 
buona annata, per la famiglia Bertoni le cose vanno male. Le loro campagne di Caldiero e 
di Illasi vengono devastate da una tremenda tempesta. A ciò si aggiungano le continue 
requisizioni di grano e di bestie per l'approvvigionamento delle truppe sparse nelle 
valli.20  
 
  Nel 1802 don Gaspare, coraggiosamente, inizia l'attività degli Oratori, vedendo la 
necessità di formare cristianamente la gioventù abbandonata alla decadenza dei costumi e 
in balìa di se stessa. 
 La città è divisa in due dalle milizie nemiche che la occupano. E' vietata la libertà 
di accesso da una parte all'altra dell'Adige. 
 
 Se gli aspetti politici ed economici sono disastrosi per una popolazione inerte, 
quelli morali e religiosi sono sconcertanti. Anche una buona parte del clero devia e si 
guasta. 
 
 In queste situazioni o ci si perde d'animo o si diventa profeti-martiri. Ma don 
Gaspare non le affronta con le sole sue forze. Afferma: «Quando esce qualche fazione e 
inalbera stendardo contro il Principe, tutti i sudditi sono soldati. Chi dunque non prende 
l'armi a difesa dell'onor Divino non è suddito fedele in questi tempi»21 . «Eppure se a 
molti mancano l'armi della lingua, a tutti è pronta l'arma sicura dell'orazione».22  
 Nel Concordato del 1803 si dice che non si farà alcuna  soppressione di Istituzioni 
ecclesiastiche senza l'intervento della Santa Sede. In realtà Napoleone Bonaparte, nel 
1805, confisca i beni degli Ordini Religiosi, fonde Ordini Religiosi tra di loro e sopprime 
le Confraternite laiche. Il numero delle parrocchie diminuisce nelle principali città 
d'Italia. 
 A Verona, di 37 parrocchie ne rimangono 10. La confusione è grande. 
Praticamente è quasi soppressa la libertà religiosa. 

                                                           
18   Cfr. Dizionario storico Ecclesiastico, ed 1959, s.v. "Verona", Gaetano Moroni, p. 302. 
19   Cfr. Stofella, Il Ven., p. 10 
20   Cfr. Nello Dalle Vedove, Beato Gaspare Bertoni, Vol II, p.112  
21    Ms. 861. 
22    Ib. 862 
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 Il padre Gaspare, con l'incameramento di tutti i conventi, diventa debitore dello 
Stato.23  
 
 Gli Oratori Mariani di don Gaspare non erano ancora inclusi tra le Confraternite 
laiche vietate. Essi però sono sotto vigilanza ed è tolta loro  la libertà di azione. 
 La scomparsa di buoni religiosi, la chiusura di chiese, il cattivo esempio di alcuni 
sacerdoti, la diminuzione delle parrocchie e delle vocazioni, il giansenismo... è tutto un 
clima che fa perdere fervore al popolo. 
 
 Gli Oratori di don Gaspare si sviluppano fino a coinvolgere molti sacerdoti. Ma 
mettono in allarme la polizia. Nell'anno 1807  il Veneto diventa parte del Regno d'Italia, 
così pure il territorio dove il Bertoni esercita il suo ministero. Gli Oratori sono 
considerati come "massoneria religiosa, sostenuta con vero spirito gesuitico".24  Il suo 
fondatore è vigilato. Egli lo sa e soffre molto. A questo riguardo scrive il Giacobbe: « 
Non furono infatti né pochi né lievi gli ostacoli e gli urti che gli furono mossi dalla 
malizia od invidia dei nemici del comun bene contro la santa sua opera dell'Oratorio 
Mariano, ch'egli il primo, come si disse a suo luogo, aveva istituito in S. Paolo di Campo 
Marzio. Non istà bene il dirne da cui, né con quanto maligno spirito, né quante arti e 
istigazioni sieno state adoperate e tentate per rovesciare ed ispegnere quell'opera, per la 
quale traevasi tanto frutto dalla gioventù»25. 

 
 Don Gaspare deve ridurre le manifestazioni esterne dell'associazione e le attività 
fuori della chiesa. Tutto si restringe all'ambito parrocchiale. Ma il suo coraggio non viene 
meno perché sa in chi ha posto la sua fiducia. In seguito, dopo la caduta del dominio 
francese (1814) che aveva soppresso gli Oratori Mariani, don Gaspare potrà agire più 
liberamente. Da S. Fermo gli Oratori si diffondono per tutta la città e nella diocesi. 
  
 Il Bertoni si inserisce nella situazione del popolo e della chiesa e soffre con essi, 
principalmente perché il suo spirito è stato formato alla scuola del Divino Maestro. 
Soffre per la irreligiosità dei dominatori, la limitazione dei ministeri ecclesiastici, il 
lassismo e il secolarismo del clero, lo spirito di disobbedienza al papa da parte dei preti, 
la partecipazione degli ecclesiastici alla politica diretta26, la decadenza disciplinare e 
morale del seminario. 
 
 
 

3 - LA SFIDA DI UN PROGETTO DIFFICILISSIMO 
 

 Considerando i vari problemi che il Bertoni ha dovuto affrontare, non si può 
dimenticare quanto tutto ciò abbia negativamente inciso sul suo stato di salute. Con la 
malattia diventa un martire vivente. E' per lui  - come ama dire - la scuola di Dio.27  
 
 Nel 1812, nel momento più intenso dell'entusiasmo e del lavoro apostolico, lo 
assale la febbre miliare, con eruzione cutanea. Nell'anno seguente ha una grave ricaduta. 
 

                                                           
23    Cfr. Dalle Vedove, Beato Gaspare Bertoni, II, 500 
24    Dalle Vedove, Beato Gaspare..., II, 544 
25    Summ. Add., Doc. XXVI, p. 471-2 
26    Cfr. Stofella, Il Ven., p. 14. 
27    Epistolario..., p. 109 
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 Nel 1822 compare un tumore sulla gamba. Negli anni successivi viene sottoposto 
a più di 300 interventi chirurgici, ovviamente senza anestesia. Non si sa come possa 
resistere. Egli però con semplicità dichiara: «Il Signore mi trattiene in letto sotto i ferri e 
i coltelli. Sia benedetto! Benedicam Dominum in omni tempore (Sl. 30,2). Tanto che sia 
egli servito, e ciò mi basta. Mi raccomando però alle sue orazioni, perché Dio mi con-
tinui la pazienza che mi dona: Sine me nihil potestis  facere (Gv. 15,5)».28  
 Dal 1842 fino all'ultimo respiro (1853) la malattia non diminuisce di intensità e lo 
inchioda al letto negli ultimi due anni e mezzo. 
 E non gli mancano neppure difficoltà nel suo progetto di riunirsi per formare una 
comunità in aiuto della chiesa locale con l'energia della vita religiosa . 
 
 Dove, come, quando e con chi realizzarlo? Sarà un'opera voluta da Dio? E la 
proibizione del potere dominante? Nel Memoriale Privato, il 23 luglio 1809 così scrive: 
«Il demonio tenta a tutto potere di stornar l'opera del Signore».29  
 
 Il 15 settembre 1808 sente la prima ispirazione riguardo alla fondazione.30  In 
quelli stessi giorni Napoleone toglie il potere temporale al Papa Pio VII ed annette lo 
Stato Pontificio all'Impero francese. 
 
 Don Bertoni rimane perplesso davanti ad una scelta di vita che implica una 
responsabilità tanto tremenda. Vede l'esempio indegno di molti sacerdoti che, invece 
d'esser ponti di salvezza, diventano strumenti di perdizione. Nel Memoriale Privato 
annota:  «Il diavolo fa sentire sicuri coloro che vuole rovinare».31  
 
 E il 15 settembre 1808: «La dignità del sacerdozio fa tremare».32 
 

 Gaspare riflette su tutto ciò, valuta le sue forze, i mezzi e le possibilità su cui può 
contare. E' una sfida a cui può rispondere solo con l'amore. Attorno a lui pare che tutto 
crolli: i problemi familiari, la situazione politica, economica, sociale, ecclesiale; 
problemi di salute, che non lo aiutano certo ad affrontare progetti così impegnativi. 
Sembra che tutto sia destinato al fallimento. 
 Tuttavia egli si sente sicuro nella sua scelta vocazionale, perché pone la sua 
fiducia interamente nel Signore:« Dobbiamo sopra tutto vigilare di non mancare noi al 
Signore, sicuri che dalla sua banda Ei certo non manca».33  
 Don Gaspare sa che « Bisogna prepararsi a una grande guerra coll'inferno. 1. Ci 
vuole umiltà per attrarre dal Cielo aiuti: Induite armaturam Dei ut possitis sustinere. 2. 
Distacco da tutte le cose, perché il Demonio non abbia in che afferrarci...»34  
 
 La sfida è grande, certamente, ma egli è sicuro che Dio è più grande di ogni sfida. 
Così pensa, agisce e dice con S. Paolo: "Tutto posso in Colui che mi dà forza". 35  

 

                                                           
28   Epist. 11/5/1827 
 

29    M.P. 23/07/1809  
30     Collectanea Stigmatina, IV, p. 152 
31     M.P.5/3/1809. 
32     M.P., 15/9/1808 
33    M.P. 2/12/1808 
34    M.P. 24/7/1809. 
35    Fil. 4,13; Cfr. Ms. 5084. 
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 Da parte sua don Gaspare con le sue fragili forze sa che deve mettercela tutta e 
fare delle scelte: « Seguire Cristo è la torre da edificarsi: la spesa e i materiali sono la 
rinunzia». 36  
 
 Da dove gli viene dunque la forza per affrontare il suo progetto nelle vicissitudini 
personali e ambientali, non essere presuntuoso e non cadere in un totale e disastroso 
fallimento? 
 In verità S. Gaspare, in tutti gli avvenimenti, può ideare i suoi piani con la forza 
che gli viene solo dallo Spirito Santo. 
 
 Nella sua scelta vocazionale, è possibile applicare a lui stesso le parole che dirà 
più tardi di altri: « Quando un giovinetto si allegra in Dio o delle cose pertinenti alla sua 
gloria, quando si allegra udendo conversioni di anime, quando dilatato il suo cuore 
nell'orazione prega assai caldamente il suo Dio per la estensione della sua gloria nella 
conversione degli infedeli e peccatori; quando nei suoi discorsi e colloqui  queste cose 
medita con ispirito e propone, ei riconosce in sé in questa letizia una gran prova dallo 
Spirito Santo, a lui data di essere molto ben disposto alla ecclesiastica vocazione ». 37  
 
 Egli è convinto che la sua vocazione non deriva da un impulso puramente 
naturale ma è realmente dono dello Spirito Santo. 38  
 
 L'unica cosa di cui ha paura è di ostacolare l'azione di Dio. Una volta accettata la 
sfida della chiamata - come pure quando fonderà l'Istituto religioso - sa che l'intervento 
da parte di Dio non mancherà: « Pochissimi sono coloro i quali intendono che Iddio 
farebbe di loro se Egli non fosse ai suoi disegni da essi impedito ». 39  
 
 Don Gaspare diventa così un grande collaboratore di Dio nei piani divini a lui 
affidati. 
 
 Scrive p. Carlo Zara:  

"Tanta era la speranza che aveva di riuscire in un'opera che Dio stesso gli aveva ispirata, che giunse 
persino a dire che s'egli  avesse saputo di certo domani esser la fine del mondo, tanto e tanto 
avrebbe oggi continuata l'opera sua. E per animare alla stessa fiducia gli afflitti suoi figli: Coraggio, 
diceva loro, fidiamoci di Dio e lasciamo fare a lui che può tutto. Insomma di d. Gaspare si può dire 
con verità che in spem contra spem credidit".40  

 

                                                           
36    Ms 2529. 
37    Ms. 5053, Ib. 5059, 5137 e 5449. 
38    Cfr. Ib. 5429, 5432, 5433, 5437 e 5449. 
39    M.P. 18/5/1811. 
40    Breve cronaca della Congregazione dei Preti delle Sacre Stimate di N.S.G.C., (Verona: 
Scuola Tipografica "Casa Buoni Fanciulli", 1917), p. 66. 
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CAPITOLO  SECONDO 

 
 

 

DIO, LA SUA PAROLA E I MAESTRI SPIRITUALI 
 
 
 
 
 
 

1 -  DIO, FONDAMENTO DELL'ESSERE E DELL'AGIRE 
 
 

 
 La dipendenza da Dio è la realtà fondamentale e realizzatrice dell'essere umano 
che accetta docilmente di essere condotto da Lui.1  
 
 Il Bertoni afferma: « O sommo ed eccelso benefattore! Ecco qual dipendenza 
riconosce il nostro essere dalla vostra bontà! Ecco qual cura trattiene la vostra bontà 
sollecita intorno a noi! Adesso intenderete, uditori, la forza di quelle parole dell' 
Apostolo, (Act. 17, 28): In ipso sumus. Noi siamo in Dio siccome in quello che ci 
conserva nell'essere, in ogni istante donandolo. E non solo sumus in ipso, ma in ipso 
pur vivimus, in lui viviamo, conservando egli per egual modo a noi quella vita che oltre 
del semplice essere ci donò ».2  
  In Dio sta la gioia del popolo che in lui trova la liberazione da tutti i mali.3  
L'amore verso di Lui è la fonte di ogni azione umana. Chi Lo ama compie tutti gli sforzi 
per spingere chi gli assomiglia a comportarsi allo stesso modo. E' l'apostolato dell'amore 
che porta alla missione di fare tutto per la gloria del Signore, che ci ama per primo.4  
 
 Chi cerca "solo Dio" 5  lo trova nel proprio io e nell'io dell'altro. L'uomo senza 
Dio è niente. Per trovarlo in noi bisogna vuotare il "niente" personale. Allora si vedrà 
Dio: « In fondo al proprio niente si trova Dio ». 6  

                                                           
1 Cfr. Ms.844 - 846, 851-859. 
2  Ms. 847 
3  Cfr. Ib. 875 
4  Cfr. M.P. 15/9/1808 
5  Cfr. Ib. 30/7/1808. 
6  Ib. 24/8/1808. Nel Bertoni la considerazione del proprio niente è diversa che in S. Francesco di 
Sales il quale descrive la "parte inferiore" dell'anima (caratterizzata dalle inclinazioni naturali) e la 
"parte superiore" (con la tendenza al bene, a compiere la volontà di Dio...) Il "nel fondo del 
proprio niente" bertoniano significa lo svuotamento dell'egocentrismo e il riconoscimento umile 
dei propri limiti in relazione a Dio. E' a partire da Dio che si trova alla base dell'io umano, che 
l'uomo scopre la ragion d'essere. Francesco di Sales, con i termini riferiti, sottolinea l'aspetto 
psicologico delle tendenze dell'io; Gaspare Bertoni fa semplicemente un legame della realtà umana 
con il suo significato teocentrico. Francesco di Sales riconosce, come il nostro santo, l'abitazione 
di Dio nel cuore dell'uomo. Perciò usa anche le espressioni "punta", "fondo" e "centro" del cuore 
o dell'anima, ma con significati simili. E, specificamente, il "fondo dell'anima" (cfr. in Bertoni il 
"fondo del proprio niente") significa, per Francesco, "sinceramente e profondamente, nel luogo 
migliore del cuore". Si vede, dunque, in entrambi l'uso di termini simili ma senza coincidenza di 
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 Proprio per questo, troviamo la ragione della esistenza in Dio. Siamo il suo 
tempio 7 . E nel prossimo  si intravede il volto di Dio, indipendentemente dall'apparenza, 
oltre i suoi limiti e i suoi difetti 8 . Egli deve essere amato perché riflesso di Dio. 
  
 La legge suprema dell'uomo è l'amore, la cui fonte è Dio. Perciò  egli è colui che 
dà impulso e senso all'azione umana.9  

 Lo Spirito Santo ci vivifica con l'amore.10  

 In questo modo, aiutati dallo Spirito siamo forza di trasformazione, poiché Dio 
agisce in noi.11  
 Rimanere sempre uniti a Dio è necessità vitale: « Il Signore vuole che ci 
ricordiamo di Lui, ed in Lui stia tutto il nostro pensiero ed affetto perpetuamente fermo e 
raccolto ».12  
 
 Si percepisce S. Gaspare come autentico testimone di Dio, come uno che è  
veramente convinto della sua presenza.13  Così, per esempio, si dice di lui: " In tutto 
quello che era in sé, o fuori di sé, altro non vedeva che Dio, e in tutto parlavagli Dio. 
Perciò lo si vedea sì frequente andare del tutto scoperto nel capo per le vie, anche nel 
verno, e sotto la sferza del sole estivo; e non che in Chiesa, ma chiuso nella propria 
stanza, e nelle altrui case, e dovunque, non fu mai sorpreso che composto e quasi in atto 
di preghiera dinanzi alla divina Maestà, che per quella sua fede viva, ripeto, ei vedeva e 
sentiva in ogni dove presente, e in ogni cosa, e dovunque ei riveriva e adorava nel fervore 
ed umiltà del suo cuore."14  

 
 L'amore alla Santissima Trinità lo spinge a desiderare una forte unione con le tre 
Persone divine per corrispondere all'amore di Cristo. Nel Memoriale Privato, il 27 
settembre 1808, così si esprime: « Meditazione. Incarnazione. Sentimento di gratitudine 
alla SSma. Trinità, e di corrispondenza a Gesù Cristo. Io ero obbligato ad amare Dio 
anche innanzi ch'ei facesse uomo; quanto più adesso. 
 Sera. Perdonanza. Sentimento dell'amor grande della SSma. Trinità in darci il 
Figliuolo, e gran tenerezza verso di questo insieme con fede viva, e desiderio grande di 
unione; e di associazione alle pene, ed ignominie sue: con petizione di grazia per patire, 
ed essere disprezzato per Lui»15 . 
 
 L'amore a Dio, in S. Gaspare, è di tal natura che niente gli impedisce di cercarlo. 
Il movente di tutto l'essere e l'agire, anche tra difficoltà indescrivibili, altro non potrebbe 
essere che la forza di Dio, attraverso il suo Spirito. 

                                                                                                                                                                    
significato  (cfr. Tullio Poli, Punta suprema dell'anima [Roma: Università Gregoriana, 1982], 
pgg. 10s e 60s). 
7  Cfr. Ms. 581 
8  Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, p.347 
9  Cfr. Epist., p. 122; Cfr. Ms. 575. 
10  Cfr. Ms. 580 
11  P.V.C., p. 205 
12  Ep. p. 96 
13  Summ. Add. Doc. XX, p. 188s. 
14  Summ. Add, Doc. XXVI, p. 331. 
15  P. Henchey commenta che nel carisma bertoniano si nota una accentuazione trinitaria - Cfr. 
Joseph Henchey, Saggi sullo spirito del Beato Gaspare Bertoni, Vol 3 (Roma: Curia Generalizia 
degli Stimmatini, 1984), p. 17. 
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 Come sacerdote,16 sente tutta la responsabilità di  essere rappresentante del Figlio 
unito al Padre e di glorificare Dio: «Che gran bene sia dimenticar e spogliar tutto il crea-
to per cercare Dio  solo. Come Dio onori, ed ami il suo Figliuolo umiliato! O qual 
debito è nostro di far per Lui quello almeno in parte, ch'egli primo fece per noi »17 . 
 

 La sua visione teocentrica fa sì che la sua missionarietà apostolica si rivolga 
all'essere umano che è il tempio di Dio18. 
Rispetta e ama, dunque, nell'altro la Trinità. Non è possibile vedere in lui una vocazione 
intimistico-contemplativa, ma neanche la pura azione. E' un leader per natura, che vuole 
mettersi al servizio dell'altro, nel quale scorge l'immagine del Creatore. La sua imitazione  
di Cristo rivela tutto ciò in modo  chiaro. 
  
 Da don Galvani impara a fare ogni cosa "per piacere a Dio"19.  
 Ha l'esperienza di relazione con la prima Persona Divina come vero Padre e della 
Seconda come vero Amico: « Nella Messa alla Consacrazione sentimento assai vivo 
della presenza di Cristo come d'un amico (che) parla all'altro amico: e ancora della 
presenza del Padre: e sentendo in certo modo ancor la distinzione di queste divine 
persone in una sola natura. Gran riverenza ed amore ». 20 

  
 La terza Persona divina, infusa in noi nel battesimo 21 è la fonte della carità 22 , dà 
ristoro 23 , è buona 24 , è la sorgente della luce e dell'ispirazione 25 ,  abita in noi, suo 
tempio26 . 
 Il Bertoni dà uguale lode alle tre divine Persone 27 . 
  
 Ma questo Dio è esigente con coloro che ama senza misura: agisce ed è il 
realizzatore di tutto, ma vuole l'umana collaborazione che, per S. Gaspare, consiste nel 
non mettere ostacolo alla sua grazia 28 . 

                                                           
16  M.P. 11/12/1808 
17  M.P. 25/12/1808. 
18  Lettera al Bragato, Epist. p. 309s; Cf.  Gaspare Bertoni,   Costituzioni (Verona: Scuola 
Tipografica A.M.B., 1951), n° 228. 
19  Cfr. Dalle Vedove, Il Ven. Gaspare..., Vol I, p.433; Cfr. Ms. 5196- 5197. Don Galvani è un 
vero padre  per Gaspare, oltre che essere suo maestro.. E' un personaggio fondamentale per la 
fondazione dell'Istituto. Come guida spirituale aiuta Gaspare a crescere nella perfezione attraverso 
una vita austera e perseverante. Gli offre la possibilità di stabilirsi alle Stimate in quell'anno 1816. 
Due anni dopo gli lascia l'eredità delle Stimate, delle Terese, del Convento della SS. Trinità, di 
due locali piccoli in Piazza dei Signori, della Casa dei Derelitti e di parte dei suoi crediti (Cfr. 
Summ.Add. Doc. XX, p.17; Cfr. Ib. Doc. XXVI, p. 327; Cfr. Dalle Vedove, Il Ven. Gaspare.., 
Vol. I, pgg. 305s. e 428s.). 
Dagli scritti del Galvani sulla croce, certamente se ne può dedurre l'amore del Bertoni ad essa 
(Cfr. Ib. p. 429). 
20  M.P. 4/1/1809; Cfr. Ib. 15/9/1808 e 24/8/1808). 
21  Cfr. Ep. p. 31. 
22  Cfr. Ib., p. 317. 
23  Cfr. Ib., p. 50. 
24  Cfr. Ib., p. 24. 
25  Cfr. Ib., p. 106. 
26  Cfr. C.F. 228. 
27  Cfr. Ep. p. 44. 
28  Cfr. M.P. 2/2/1811, 18/5/1811 e 17/12/1808. S. Ignazio parla della collaborazione con la 
grazia di Dio (Cfr. I. Loyola, Costituzioni,  p. 332, n° 814). 
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 Commentando questo "ostacolo" di cui il Bertoni parla, P. Zucchetto dice: "Il 
maggior ostacolo alla nostra crescita spirituale siamo noi stessi quando contrastiamo 
l'azione dello Spirito Santo in noi. Cristo lo espresse nell'amaro lamento: " I farisei e gli 
scribi, rifiutando il battesimo di Giovanni, hanno reso vano per loro il disegno di Dio" 
(Lc. 7,30). Basta all'uomo lasciarsi condurre, senza creare ostacoli; camminare secondo 
l'amore esigente, amare senza ombra di interessi personali" 29 . 
 
 La persona coopera positivamente con la grazia di Dio seguendo Cristo 30, nello 
sforzo di riprodurre in sé i lineamenti di Lui e prendendo la croce come Lui 31 . 
   

 L'amore verso Dio porta S. Gaspare a non guardare a se stesso, al proprio 
interesse, alla propria realizzazione. Per lui Dio è "tutto". Il Signore è la ragion d'essere 
del suo essere. Per questo il sacrificio non conta. La misura della donazione è senza mi-
sura. Docile allo Spirito, egli realizza quello che lo Spirito stesso gli va indicando. A 
questo riguardo egli scrive alla Naudet: « Ego Dominus Deus tuus, fortis et zelotes! (Es. 
20,5) Ecco l'amore di Dio, attivo e impegnato, ad impadronirsi così del nostro cuore, che 
Dio solo ci resti da libero Padrone, e non ci rimanga come un ospite rispettoso colle mani 
legate! Ego Dominus Deus tuus. Si ricordi Vostra Signoria quell'Ego ero vobiscum 
Romae 32 . Fortis: questo è il motivo della nostra fiducia più sicura in Lui: Tutto posso in 
Colui che mi dà la forza (Fil. 4,13). Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò 
paura? (Sl. 26,1). 
Zelotes: l'amore intenso si fa zelo: Zelatus sum Sion zelo magno. (Zacc. 8,2) » 33 . 
 
 
2 - LA SACRA SCRITTURA E LA MISSIONE 
 

 Per comprendere S. Gaspare Bertoni nella sua radice esistenziale, bisogna vederlo 
nella sua capacità di intendere il linguaggio dello Spirito di Dio nelle Sacre Scritture. Se 
egli è "uomo della parola" fedele a Dio  e alla sua missione, è perché comunica con il 
Verbo, la Parola di Dio, che egli ha assimilato dalla Bibbia. L'amore profondo a Dio lo 
porta a volere ansiosamente capire ciò che Egli dice all'uomo nella sua vicenda storica  34,  
ed ha come momento di pienezza della Rivelazione il Verbo, secondo la Parola ispirata 
dell'Antico e del Nuovo Testamento. Per averne conferma basta leggere i suoi scritti e 
sentire quello che dicono di lui i testimoni. 
 
 Egli scrive: « Non la umana ragione, non le opinioni degli uomini, non le 
massime del mondo, non i dogmi della moderna esperienza; ma la parola di Dio è la 
regola unica e infallibile del nostro pensare, del nostro operare, per giungere al fine so-
prannaturale e divino cui siamo chiamati » 35 . 
 

                                                           
29  Mario Zucchetto, Espirito de Doaçao Total, (Campinas: Gràfica Educacional Divino Salvador, 
s/d), p. 22. 
30  Cfr. M.P. 29/2/1809. 
31  Cfr. Ib. 22/2/1809. 
32  Cfr. il commento che P. Stofella fa a queste parole  nella vita di Ignazio di Loyola, in Ep. p. 33, 
nota 6. 
33  Ep. p. 33. 
34  Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI. pgg. 338 e 483s. 
35  Ms. 1214. 
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 Fin da studente impara a fare delle Scritture la sua principale lettura. E non si 
contenta di leggerle una volta sola. Si dà premura di conoscerne profondamente il 
significato, studiando da solo anche i commentatori più rinomati 36. E ancora: 
«L'attenzione, il confronto, la riflessione sulle parole e opere di Dio è la fonte d'ogni 
scienza e santità»37 . 
 
 La parola divina è per lui voce cui si deve prestare una attenzione continua. E' la 
voce di Dio; è come luce che ci fa vedere nelle tenebre 38 . 
 
 Lo scrittore contemporaneo Divo Barsotti scrive: "Difficilmente si trova tra gli 
scrittori spirituali, almeno negli ultimi due secoli, una dipendenza dalla Sacra Scrittura 
come nel Bertoni". 39  
 
 La convinzione che non si può vivere senza alimento spirituale non fa concludere 
a Gaspare che questo nutrimento        salutare sia una riserva vitale solo per chi la riceve. 
La Parola di Dio ha la forza dello Spirito che porta alla conversione. Deve essere vissuta: 
"Chi è da Dio ascolta le parole di Dio "(Gv. 8,47) 40 . 
 « Essere persuasi che la Parola di Dio è cibo dell'anima: conservarla perché a 
tempo dia frutto (Sl. 118,11). La Parola di Dio è come l'amo, che prende quando viene 
preso (S. Agostino). Siate di quelli che mettono in pratica la parola, e non soltanto 
ascoltatori, illudendo voi stessi.(Gc. 1,22) ». 41  
 
 La Parola di Dio dà forza a chi è fragile 42  e conduce alla vita di fede e alla 
azione fiduciosa 43 . E' alimento vitale che gli scorre come sangue nelle vene. 44  
 
 Desidera che i suoi la lascino penetrare profondamente in se stessi 45 , perché è 
fonte di verità 46 , consola chi è fedele, trasmette la Bontà, la Sapienza e la Potenza di 
Dio.47  
 Essa si può leggere nel "libro della vita" del Bertoni.  
Per S. Gaspare "è  un gran pericolo udir la parola di Dio e non cavarne frutto". 48  
 
 Imbevuto di Spirito di Dio, immerso nella sua Parola, egli vede le necessità del 
popolo che non ascolta sempre né vive quello che il Signore dice. Sa che la Parola non si 
può conservare egoisticamente, ma deve essere comunicata. Essa ha la capacità di 
trasformare, perché è di Dio. 
  

                                                           
36  Cfr. Summ. Add., Doc. XX, p. 182 e Doc. XXVI, p. 461. 
37  Ms. 4669. 
38  Ep. p. 38. 
39  Divo Barsotti, Magistero di Santi, (Roma: A.V.E., 1971), p.13. 
40  Ms. 8829. 
41  Ms. 8830. 
42  Cfr. Ep. p. 86. 
43  Cfr. Summ. Add.,  Doc. XXVI, p. 461.  
44  Cfr. Ib.; Cfr. Joseph C. Henchey, Biblical reflections towords a Spirit of Fr. Gaspar Bertoni,  
Vol. III ( Stampati  privati), pgg. 62s. 
45  Cfr. Ib. , p. 461s; Cfr. C.F. 52. 
46  Cfr. Ep. p. 269. 
47  Cfr. Ib., p. 323. 
48  M.P. 22/2/1809. 
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 Proprio per questo la Parola di Dio lo spinge alla missione di annunciarla. E come 
l'annuncia! Ai giovani, al clero, al popolo. 49  
 Afferma: « Sia pur ardua l'impresa e le nostre forze di gran lunga ecceda; io 
certo, confido nella efficacia della divina parola, di cui or sono ministro, e nel fervore 
delle vostre preghiere, con che, io spero, Uditori, accompagnar vorrete il mio dire; non 
posso a meno di non mi accingervi con coraggio: Voi solo prego e scongiuro, mutoli 
Peccatori, se la voce del vostro Dio in questo giorno udite, a non voler indurare i vostri 
cuori. Del resto io non dubito che quel Gesù stesso in cui nome io predico, il quale ha 
messo in fuga in questo dì un Demonio muto da quell'infelice energumeno del Vangelo, 
non sia per isnodare a voi pure, espulso ogni vano timore, salutarmente la lingua" 50  
  
 Il predicatore, per lui, è solo mediatore, amministratore. 51 E' povero e senza 
potere da se stesso. Non è sua la forza della Parola trasmessa: è di Cristo. 52 La 
predicazione ha lo scopo di comunicare Dio e deve essere preparata. 53  
  
 La missione di predicare viene fatta in unione ed in aiuto al vescovo. 54  
  
 Così scrive: «Da questi Pastori legittimi adunque, che lo Spirito Santo ha posto a 
reggere la Chiesa di Dio...noi pender dobbiamo, e aspettar che ne venghi proposta, e 
spiegata, e nel senso dichiarata, la parola di Dio».  55 

  
 L'annuncio della Parola, nel carisma bertoniano, sta in intima relazione con l'aiuto 
al vescovo. Lì, chiaramente, si  vede come lo Spirito Santo lo guida in questa sensibilità 
ecclesiale. 
  
 La Parola di Dio non lo lega però ad un luogo, ad una situazione, ad un unico tipo 
di ministero 56. 
  
 Essa è in S. Gaspare la pietra di saggio per la comprensione del suo carisma nella 
testimonianza profetica della sua vita nella comunità religiosa e nella missione 
apostolica, in ossequio dei vescovi. 
   
 
 

3 - I PADRI DELLA CHIESA E ALTRI MAESTRI DI SPIRITO 
 
 Lo Spirito Santo agisce nel carisma bertoniano anche attraverso l'influsso dei 
Padri della Chiesa e dei Maestri spirituali da cui attinge intensa vitalità teologica, 
pastorale, ascetica e mistica. 
 

                                                           
49  Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI,  p. 338, 483s e 565s; Cfr. Giuseppe Fiorio, Vida do Ven. Servo 
de Deus Pe. Gaspar Bertoni, (Petropolis: Vozes, 1934), pgg. 54s, 70s, 102s e 119s. 
50  Ms. 615. 
51  Cfr. Ib. 4030. 
52  Cfr. Ib. 3266. 
53  Cfr. Giuseppe Fiorio, O espirito do Bem-Aventurado Gaspar Bertoni, (Brasilia: Ed. regionale 
Limitata., s/d) pgg. 139s. 
54   Cfr. C.F. 1 - 2. 
55  Ms. 1234. 
56  Cfr, C.F. 3, 5 e 57. 
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 La ricchezza interiore di questo uomo di Dio è come un tesoro ampio e profondo, 
con una base pluridimensionale. 
 
 Lo Spirito Buono, come a volte lo chiama, forgia il suo essere fino a vedersi 
nitidamente in colui nel quale la santità del Signore si è donata attraverso l'insegnamento 
di tanti Maestri di spirito. 
 
 Nelle sue Costituzioni si trovano almeno quarantasette citazioni di Maestri 
spirituali, senza contare quelle degli Apostoli e le regole degli altri Istituti. 
 
 Similmente, a partire dai suoi religiosi che si preparano al sacerdozio ministeriale, 
stabilisce due o tre anni di studio dei Padri della Chiesa 57, ed anche la memorizzazione 
della Dottrina cristiana, secondo il Catechismo del Card. Bellarmino, allo scopo di 
addentrarsi profondamente nel mistero di Cristo .58 Oltre a ciò, nella Costituzione 53 
parla della necessità di conoscere i Padri greci e latini, la teologia di S. Tommaso e la 
morale di S. Alfonso M. de' Liguori. 
 
 Nella Costituzione 121, presenta i  12 gradi di umiltà, secondo la regola di S. 
Benedetto. Questa virtù è indispensabile per capire il  Bertoni come modello di chi 
realmente vuole far risaltare la presenza e l'azione di Dio in sé e negli altri. Lo Spirito, in-
fatti, lo plasma nell'umiltà perché sia completamente servitore della Chiesa. 
 
 Cita S. Basilio per istruire i suoi affinché studino con costanza, senza lasciarsi 
prendere dalla curiosità di sapere solo per cultura personale. 59 Si rifà a S. Ambrogio per 
insegnare che si deve essere decorosi e non affettati nella condotta, neppure rudi nel 
parlare e religiosamente poveri. 60 Ricorda, con  S. Agostino, la dignità personale di agire 
secondo la santità della propria vocazione e senza ostentazione di povertà. 61  
 Riprende S. Ambrogio parlando della povertà religiosa62 . 
 L'obbedienza - virtù essenziale per seguire Cristo obbediente - è profonda nel 
Bertoni, allorché vuol conoscere la  volontà di Dio e specialmente per la realizzazione 
della Missione apostolica. Citando S. Gerolamo, parla  dell'amore al Superiore. 63 Il 
religioso deve sempre lasciarsi guidare dal consiglio dei Superiori e dei più anziani, come 
ricorda Cassiano rifacendosi all'insegnamento dei Padri. 64  
 
 E' importante l'educazione della gioventù, secondo quanto spiega S. Basilio.65  

 Chi vive i sacri ministeri - dice S. Gregorio - deve lasciarsi condurre dalla grazia 
di Dio. 66   

 

                                                           
57  C.F. 70. 
58  Cfr. Ib. 51. 
59  Cfr. Ib. 123. 
60  Cfr. Ib. 129 - 130. 
61  Cfr. Ib. 131 e 136. 
62  CF 134. 
63  Cfr. Ib. 147. 
64  Cfr. Ib. 151. 
65  Cfr. Ib. 166. 
66  Cfr. Ib. 186. 
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 Il male della mormorazione non deve esistere tra i confratelli, ammonisce S. 
Gaspare con le parole di S. Basilio. 67  

 
 S. Giovanni Crisostomo insegna che lo spirito di servizio deve sempre superare 
quello del dominio. 68  

Di fatto, la lezione dell'umiltà e della carità è fortemente inculcata dal P. Gaspare. 
 
 Nella discussione il primato della umiltà porta la persona a non cercare di avere la 
supremazia e quindi di farsi maggiormente valere, come insegna S. Gregorio Nazianzeno 
69.  I dissensi, infatti, suscitano rancori, dice Papa Bonifacio. 70  
 
 Adirarsi per delle piccolezze è contro la regola di S. Agostino. 71  
 
 Secondo S. Giovanni Climaco, la testardaggine, che di solito nasce dalla superbia, 
è malattia. 72  
 
 L'amicizia particolare, che esclude gli altri membri della comunità, è contro la 
carità, al dire di S. Basilio; 73  la stessa è un vizio altamente riprovevole quando insinua 
sospetti, diffamazioni e invidia. 74 L'amicizia esclusiva può essere un pericolo contro la 
castità. Di più: lo stesso santo avverte che deve essere punito chi offende la carità 
comunitaria. 75 E a tal proposito, a ognuno si deve onore secondo il merito, però senza 
esagerazione. 77  
 
 Sulla carità fraterna don Gaspare si diffonde  specialmente con gli insegnamenti 
di S. Basilio, vedendo in essi punti essenziali per la vita della sua comunità religiosa. 77  

 
 L'imitazione di Cristo e degli Apostoli, di ineludibile importanza per chi intende 
seguirlo, viene spiegata da vari Maestri di spirito, come modello di vita d'amore. 
 
 Per vivere l'unione fraterna, secondo don Gaspare, aiuta sommamente 
l'obbedienza. Questo insegnamento lo fa suo da S. Ignazio. 78  
 
 E allora per capire e amare Dio, si rende necessario capirlo e amarlo nell'altro, che 
è il suo tempio.  
 Riconoscere Dio nell'altro è indispensabile per la vita comunitaria. Usa le parole 
di S. Agostino nella Costituzione 228: «Onorate Dio gli uni negli altri, giacché siete fatti 
suoi templi": perché Dio solo è Quegli che fa abitare in una casa (fratelli) di uno stesso 

                                                           
67  Cfr. Ib. 194. 
68  Cfr. Ib. 195. 
69  C.F. 200. 
70  Cfr. Ib. 201. 
71  Cfr. Ib. 205. 
72  Cfr. Ib. 206. 
73  Cfr. Ib. 208. 
74  Cfr. Ib. 209. 
75  Cfr. Ib. 210 - 211. 
76  Cfr. Ib. 214 - 217. 
77  Cfr. Ib. 218 - 220 e 226. 
78 Cfr. Ib. 224 e 284. 
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spirito: e così questa uniformità molto giova a far riconoscere Dio in tutti, e per 
conseguenza ad unire grandemente tutti in Dio». 
  
 Come S. Giovanni Crisostomo insiste affinché i confratelli mettano tutto in 
comune e abbiano lo stesso trattamento e lo stesso spirito 79 , evitando, come dice S. 
Bernardo, la singolarità 80 , ma anche la distinzione di persone, a dire di S. Benedetto. 81  

 
 L'assistenza e la carità verso i malati vengono sottolineate con le parole di S. 
Basilio, S. Benedetto, Papa Innocenzo III, S. Gerolamo e S. Agostino. 82  
  
 L'ospitalità, punto forte della sensibilità del Bertoni, anzi, un segno distintivo 
della sua carità,  viene presentata molto bene nelle Costituzioni 243 - 249 e rinforzata 
con i detti di S. Basilio nella Cost. 248. E ricorda lo spirito di povertà  nell'esercizio 
dell'ospitalità.  
  
 La vita fraterna nella comunità è aiutata dai momenti di ricreazione e di 
distensione trascorsi insieme, e che spronano  all'amicizia. Lo afferma, citando anche S. 
Teresa, nella Cost. 251. La carità fraterna viene pure esercitata interessandosi l'un dell'al-
tro, come dice S. Gerolamo. 83  
 Perfino certi momenti di gradita vacanza, allo scopo di svago e per attendere agli 
ospiti, sono raccomandati  a Cassiano dall'abate Abramo, ricorda don Gaspare.84  
  
 Nella Costituzione 255 si sofferma ancora sulla finalità della Congregazione, che 
è la conversione delle persone. Perciò, con S. Ambrogio, ammonisce che si sappia usare 
della parola o del silenzio (linguaggio prudente) per raggiungere tale scopo. Nella 
Costituzione seguente cita S. Tommaso, nuovamente S. Ambrogio e S. Basilio, per 
sottolineare la necessità di un parlare serio ma anche gioviale, piacevole, intelligente e 
privo di volgarità, tutto condito col sale della evangelizzazione. 
  
 Ciò che è buono deve essere conosciuto dagli altri, perché aumenti la gloria di 
Dio, dice S. Basilio. 85  
 
 La corrispondenza epistolare è raccomandata da S. Basilio a S. Ambrogio; tra una 
comunità e l'altra, secondo S. Ottato e S. Agostino. 86  
  
 Commentando S. Giovanni Evangelista, S. Giovanni Crisostomo dice: « Che 
siano una sola cosa come tu ed io siamo una cosa sola. Nulla si può paragonare alla 
concordia e all'unione reciproca delle volontà... ecco l'eccellenza della carità...». 87  

                                                           
79  Cfr. Ib. 229 - 230. 
80  Cfr. Ib. 231. 
81  Cfr. Ib. 233 
82  Cfr. Ib. 234 - 239. 
83  Cfr. Ib. 252. 
84  Cfr. Ib. 253. 
85  Cfr. Ib. 259. 
86  Cfr. Ib. 260 - 261. 
87 Sull'unione e l'amore fraterno nella vita della Comunità insiste  maggiormente il Bertoni. E' un 
punto fondamentale per vivere il suo carisma, che si fonda sull'amore fraterno, testimonianza 
profetica di ogni religioso. Per don Gaspare la Parola di Dio si incomincia a vivere in casa. E' a 
partire da lì che si comunica agli altri la verità contemplata nei misteri. Cfr. C.F. 266. 
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 Il P. Bertoni ammonisce con S. Basilio - riguardo alla necessità del distacco dal 
mondo - di evitare l'eccessiva familiarità con le persone, per vivere bene lo spirito 
religioso. 88  
 
 Occorre saper avere un contatto prudente con i laici, secondo S. Basilio, S. 
Ambrogio, S. Atanasio, il Surio, Sozomeno e Teodoro. 89  
 
 Prima si deve avere la preoccupazione di come salvare se stessi e poi come 
salvare gli altri, dice S. Bernardo. 90 Don Gaspare ricorda nella Cost. 6 che il confratello 
deve tendere alla "propria perfezione spirituale". 
 
 Ancora, riguardo all'obbedienza, rafforza l'insegnamento con gli orientamenti di 
S. Benedetto e S. Basilio. 91  
 
 Il suddito deve cooperare con il Superiore nella correzione fraterna di un 
confratello. 92  
 
 Annota inoltre gli orientamenti di Smaragdo e di S. Ignazio.  
 
 Nel suo Memoriale Privato trascrive il pensiero di alcuni santi. Così 
 
- da S. Teresa, che si deve diffidare di sé e confidare in Dio. 93  
- Davanti all'altare di S. Ignazio ha l'ispirazione di fondare la sua Congregazione, facendo 
rivivere lo spirito del Loyola. 94  
- Rendere conto di se stesso: è messo in risalto dalla considerazione di S. Bernardo al 
Papa Eugenio.95  
- S. Tommaso insegna che chi ha cibo (Dio) in casa e va a cercarlo fuori, resta digiuno. 96  
- Secondo S. Giovanni Crisostomo e S. Agostino, molti sacerdoti si dannano. 97  
- In S. Andrea Corsini si ha l'esempio dei due santi che lo ammonirono sul fatto che la 
sua salvezza sarebbe dipesa dai quattro anni di vita che gli restavano. 98  
- S. Ignazio sottolinea la necessità di cooperare con la grazia di Dio e di non aspettarsi 
che Egli faccia tutto da solo. 99  
- Il demonio si serve dell'amore e del terrore (due passioni) per tentarci, secondo S. 
Agostino. 100  
- Per S. Bernardo, Dio condanna chi non si emenda. 101  
- Dice Eli che bisogna correggere i difetti con serietà. 102  

                                                           
88  Cfr. Ib. 267 - 269. 
89  Cfr. Ib. 274 - 276. 
90  Cfr. Ib. 283. 
91  Cfr. Ib. 298 - 307. 
92  Cfr. Ib. 308 e 313. 
93  M.P. 9/8/1808. 
94  M.P. 15/9/1808. 
95  M.P. stessa data. 
96  M.P. 13/10/1808. 
97  M.P. 23/1/1809. 
98  M.P.  stessa data. 
99  M.P. 6/3/1809. 
100 M.P. 13/3/1809. 
101  M.P. 16/3/1809. 
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- Stando al pensiero di P. Seurin, agire secondo l'istinto naturale impedisce a Dio di 
operare. 103  
- In una azione non bisogna proporsi solo il buon esempio. Questo, per S. Giovanni della 
Croce, è solo conseguenza. 104  
- S. Anselmo Cantuariense prega affinché i pastori si impegnino di più per il 
rinnovamento della Chiesa. 105  
- Dio vuole che ascoltiamo la sua voce, commenta S. Tommaso da Villanova. 106  
- Non c'è stanchezza quando c'è forza di volontà, dice S. Agostino. 107  
- S. Giovanni Crisostomo ricorda la necessità di una volontà diligente e forte. 108  
- Vivere tra i cristiani sta diventando una vergogna, dice S. Bernardo. 109  
 
 Negli altri suoi scritti spirituali, come la catechesi, le lettere e le omelie 110 c'è una 
quantità di altre citazioni, di insegnamenti dei Padri della Chiesa, di Santi, mistici, 
teologi e Maestri di spirito che, non solo mostrano la sua preparazione, ma anche una 
personale santità vissuta e trasmessa. Da essi trae grande forza nella unione con Dio, 
insegnamenti per la formazione della comunità religiosa e dinamismo per la missione 
apostolica. 
 
 Le fonti sono molte, ma l'acqua sgorga dallo stesso Spirito che gli dà forza nella 
propulsione del suo carisma. 
 
 Il Bertoni, desideroso di essere strumento utile di Dio in aiuto alla Chiesa, in base 
alla Parola di Dio che si sente stimolato ad annunciare, vuole aiutare i Vescovi nella loro 
azione di Pastori. Ma sopra ogni altra cosa egli vuole seguire la volontà di Dio in tutto. 
L'annuncio della Parola, nelle necessità della Chiesa è da lui avvertito come un divino 
volere. 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                                                                                                                    
102  M.P. 19/3/1809. 
103  M.P. 15/7/1809. 
104  M.P. 17/7/1809. 
105  M.P. 24/5/1810. 
106  M.P.  stessa data. 
107  M.P.  id. 
108  M.P. 24/5/1810. 
109  M.P. Id. ib. 
110  Ms. 134  a 9845. 
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CAPITOLO TERZO 
 
 
 

I SANTI  
TOMMASO D'AQUINO, IGNAZIO DI LOYOLA  

E 
ALFONSO DE' LIGUORI 

 
 
 
 
 
 
 
1 - L'INFLUSSO DI TOMMASO 
 
 Come un grande studioso il Bertoni si imbeve della Summa Teologica di S. 
Tommaso e la fa oggetto familiare, di stima e lettura continua, non solo durante gli studi, 
in preparazione alla Ordinazione, ma anche da sacerdote. Fa largo uso degli argomenti 
del Dottore Angelico per combattere gli errori teologici degli autori suoi contemporanei. 
1  
 
 Dio, che è il fondamento dell'essere e dell'agire, in cui S. Gaspare scorge l'unica 
ragione della vita, è presentato negli scritti tomisti in modo da dare base solida alla 
giustificazione della sua esistenza, delle sue qualità e comunione intima di Persone nella 
medesima natura. Questo diventa un solido alimento per la spiritualità e la predicazione 
del Padre Bertoni. 
 
 Dal santo di Aquino prende lezione sulla dipendenza dell'uomo da Dio e il limite 
della ragione umana:" Nessuna  facoltà può nel suo operare passar i limiti della natura. 
Se la ragione però è una facoltà direttrice dell'uomo, potrà dirigerlo bensì ad una 
felicità naturale...L'uomo infatti, dice S. Tommaso,  è ordinato a Dio come ad un fine che 
supera la comprensione della ragione". 2  
 
 Se don Gaspare beve abbondantemente dalla fonte di Tommaso come "nessun 
altro del suo tempo" - dice il suo primo biografo, don Giacobbe 3 - se ne può dedurre la 
posizione teologica bertoniana. Nonostante ciò, non è facile una trattazione unitaria 
dell'influsso di S. Tommaso sul pensiero di S. Gaspare se non attraverso varie supposi-
zioni. Talvolta si può certo notare qualche coincidenza di pensiero su alcuni punti 
teologici o spirituali. Tanto ci basta per gustare come lo Spirito del Signore arricchisce il 
Bertoni con gli scritti di questo  illustre santo. 
 

                                                           
1   Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, p. 328s. 
2   Ms. 1215-1216. 
3   Summ. Add. Doc. XXVI, p. 328. 
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 L'importanza di Tommaso per il nostro Fondatore si legge nelle sue Costituzioni: 
« Si studino i SS. Padri ...la Teologia scolastica soprattutto di S. Tommaso». 4  
 
 Tra le pagine di questo Dottore si può scoprire, per esempio, che il progetto della 
vita personale ha la sua fonte in Dio; la fiducia totale in Lui. A partire da qui si 
incomincia ad amare Dio, riconosciuto negli altri con i quali si vive in società: «Perocché 
intendimento di tutte le leggi, è l'amicizia che deve strignere con vincolo forte e soave la 
società: (S.Th.1-2, 99, 2,0);  e questo mutuo amore fondato in una civile comunicazione, 
lega con modo vicendevole le membra fra loro, e tutto il corpo politico al suo  capo » . 5 
 
 La fiducia e l'abbandono totale in Dio sono la peculiarità della spiritualità 
bertoniana. Don Gaspare trova grande fondamento a questo dono dello Spirito in S. 
Tommaso che  chiama la speranza così rinforzata col nome di fiducia. « Il nome di 
fiducia significa principalmente questo, che uno spera perché crede alle parole di chi gli 
promette un aiuto... La fiducia implica una certa forza della speranza, proveniente dalla 
considerazione, la quale crea una forte convinzione di poter conseguire un determinato 
bene». 6  
 
 Come uomo completamente immerso nell'amore di Dio, il Fondatore vive e 
testimonia il linguaggio dell'umiltà che si contrappone alla superbia.7  Questa viene 
combattuta  poiché non dà all'uomo la visione corretta di ciò che è; per questo egli si 
mette al posto del Creatore. 
 
 Usa le parole di Tommaso per dire che la superbia è un appetito disordinato, 
perché fa sì che l'uomo s'elevi oltre quanto è prescritto dalla legge e dalla misura divina. 8  
 D'altro canto, il Dottore Angelico parla dell'umiltà correttamente intesa, la quale 
fa sì che l'uomo non si collochi al di sopra di sé, ma nello stesso tempo non lo porta 
all'abiezione, che ne è l'estrema degenerazione. 9  
 
 Affinché la creatura si collochi nella dinamica della comunione con Dio è 
necessario, come ricorda don Gaspare con S. Tommaso, aver timore di Dio, evitando di 
offenderlo, per non separarsi da Lui. 10  
 
 E ancora sulla scia di S. Tommaso: « Se per timore della pena - come dell'Inferno 
- ricorriamo alla misericordia, dolendoci del nostri peccato, o dal peccato ci asteniamo, 
questo è timor servile, timore che è buono, giusta il canone Tridentino e viene dallo 
Spirito Santo». 11  

                                                           
4   C.F. 53. 
5   Ms. 2112; Cfr. Ib. 1216. 
6   Nello Dalle Vedove, Un modello di santo abbandono, (Verona: Scuola Tipografica A.M.B., 
1951), p. 203. 
7   L'uomo dovrebbe essere, secondo S. Gaspare, umile e riconoscente al Creatore per tutto quello 
che riceve; invece la sua superbia lo fa essere ribelle (Cfr. Ms. 2288, 560, 547-571, 3900-1). Egli 
parla delle Regole di S. Benedetto sull'umiltà con la versione di S. Tommaso (Cfr. Ib. 1654-8). 
8   Cfr. P.V.C., p. 138;  Cfr. Ms. 550-1. 
9   Cfr. Ib., p. 145; Cfr. Thommaso d'Aquino, Summa Theologiae, (Roma: Paulinae, 1962), II-II, 
q. 161, a.1,c e ad 2. Si nota che i riferimenti alla Summa Teologica sono fatti sempre come il 
Bertoni li cita. D'ora in poi sarà citata la Summa Teologica con S.T. 
10   P.V.C. p. 154; Cfr. S.T. II-II,q. 19,a 2c. 
11   Ib.; Cfr. S.T. II-II, q. 19, a. 2,c. 
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 Su questo punto, Gaspare si lascia orientare ancor di più da S. Alfonso. Apprende 
che, per la confessione, il dolore imperfetto è già sufficiente per l'assoluzione del 
peccatore. 
 
 Il timor di Dio, come dono dello Spirito, è una certezza in Gaspare. Egli è sicuro 
che colui che teme Dio è guidato dallo Spirito. 12  
 
 « Il timore, quando è moderato, fa gli uomini solleciti a consultare e ad operare; 
ma quando  diventa eccessivo, toglie affatto non solo l'operare, ma anche il pensare » .13  
 Nell'atto di donarsi a Dio, come dice S. Tommaso, si esercita la virtù della 
devozione, che consiste essenzialmente in una volontà pronta per offrirsi a lui e dedicarsi 
alle cose che più riguardano il suo servizio. 14  
 
 Poiché: « ...gli atti interni e spirituali nel culto di religione tengono luogo di 
principali e appartengono al divin culto di per sé; gli atti esterni hanno ragione di 
secondari e di mezzi ordinati agli interni ». 15  
 
 Il Bertoni fonda il suo Istituto per una vita di intensa perfezione e per un aiuto alla 
Chiesa nella missione di salvezza degli uomini. Egli è convinto che ogni essere umano 
cerca la felicità: alcuni nei piaceri, altri nell'attività o nella contemplazione. Di 
quest'ultima, con Tommaso approfondisce il cammino, perché l'azione abbia il suo fon-
damento in Dio. Così, unendo l'una all'altra (contemplazione e azione), la Missione 
Apostolica raggiunge il suo scopo con la forza di Dio. 16  
 
 Nell'azione della ricerca di Dio, attraverso la "vivenza" delle Beatitudini il premio 
è proporzionale al merito. 17  
 
 Dio è il fine dell'uomo, anche nel pensiero di S. Tommaso. Dio supera la 
comprensione della ragione. Solo Lui può rivelare la sua verità all'uomo e lo fa in Cristo. 
18  Da qui lo sforzo di S. Gaspare di seguirlo configurandosi a Lui, secondo il Vangelo: 
"Questa è la vita eterna, che conoscano te unico vero Dio e Colui che tu hai mandato 
Gesù Cristo". 19  
 La conformazione a Cristo esige l'accettazione del più difficile supplizio. Quello 
di Cristo - dice Tommaso - fu il più straziante.20  Il Bertoni accetta volentieri l'olocausto 
di sé. Sappiamo come vive e  e con quale fiducia nel Signore. 
 
 Nell'offerta di se stesso, con la ricerca della perfezione spirituale, pone anche la 
castità, come donazione completa nella sublimazione delle tendenze della concupiscenza 
dei sentimenti e dei desideri. « I rimedi hanno, secondo S. Tommaso,  (De perfectione 

                                                           
12   Cfr. Ib., pgg. 154 - 155; Cfr. S.T. II-II, q. 19, a.6. 
13   Cfr. Ib. p. 51; S.T. I-II q. 44, a.4,c. 
14   Cfr. Ib.  p.203; Cfr. S.T. II-II, q. 82, a.1,c. 
15   Ib. p. 210; Cfr. S.T. II-II, q. 81, a.7,c. 
16   Cfr. Ib. , p. 218-9; Cfr. S.T. I-II, q. 69,a. 3,c; Ms. 1276. 
17   Cfr. Ib. p. 221; Cfr. S.T. I-II, q. 69,a  4,c. 
18   Cfr. Ib. p. 253; Cfr. S.T. I, q. 1  a,c. 
19   Gv. 7,3; Ib. p. 253. 
20   Cfr. Stofella, Il Ven., p. 279; Cfr. S.T. III,q. 46, a 5c; a.6c. 
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vitae spiritualis, Opusc. 17,9 t. 19, 428/1 sqq.) a ridursi a tre capi: Unum ex parte 
corporis, dove sta la prima radice dei disordini già trascorsi. Volere la castità e non il 
rigore è voler la vigna fruttifera e non la siepe di spine. S. Doroteus, Serm. 2: Da 
sanguinem et accipe spiritum. Cioè, quanto si toglie al corpo del vivere animalesco, 
tanto si aggiunge dello spirituale. Se alcun sacerdote s'inorridisce al nome di penitenza, 
di digiuno, tanto che non osservasse neppur quei talora che intimò al popolo di precetto, 
come potrà egli mai divenir puro?» 21  
 
 Per Gaspare Dio è la Bellezza suprema , che supera infinitamente quella terrena. 
E si ama una bellezza fin quando non se ne vede una ancor più bella. 
  
 Da San Tommaso rafforza la propria convinzione di dover fare prevalere la 
grazia, che è aiuto maggiore di quello della semplice natura. Dio è superiore all'uomo. 22  
  
 Il tema della Provvidenza è molto importante nella spiritualità e nella vita di S. 
Gaspare. In S. Basilio Magno e S. Ignazio, egli trova la sua miniera. Con S. Tommaso 
ritiene che Dio è colui che dà la vita alle creature dal nulla e continua a tenerle in 
esistenza. 23  
  
 In una predica sulla parabola del grano e della zizzania insegna - con S. Tommaso 
- come sia incisiva l'azione della Provvidenza, che dà forza e vittoria al bene: « Vedete, o 
fratelli, la ragione perché Dio sopporti in questo mondo i malvagi? Con ciò sia che a 
prima fronte voi avete a notare con S. Tommaso, ibidem, pg. 181/1, che il bene ha un 
gran vantaggio e la vince sempre sopra il male; perché il bene può essere senza il male, 
non mai però il male senza il bene. Perciò Dio tollera molti mali perché ne vengano, o 
anche perché non abbiano a perire, molti beni». 24  
  
 Per seguire Cristo in una scelta vocazionale, si deve essere disposti, come dice 
l'Aquinate, a rinunciare ai familiari, alle cose terrene e a far dono della propria libertà . 25 
E tutto ciò con gioia. 26  
  
 Il Bertoni difende e promuove strenuamente l'unità e la verità della Chiesa. Egli è 
in modo eminente uomo di comunione ecclesiale. Lo fa usando argomentazioni di S. 
Tommaso. 27  
  
 Nelle sue Costituzioni parla diffusamente della carità. La vive con la prima 
comunità delle Stimate. Dà molti suggerimenti per promuoverla e per evitare ciò che le è 
contrario. Con S. Tommaso disapprova la vanagloria, che non fomenta l'amore agli altri e 
a Dio. 28  
  

                                                           
21   Ms. 3600-1; Cfr. S.T. II-II. q. 7,a.1,c; q.131, a. 1,c. 
22   Cfr. M.P. 15/7/1809;  Cfr. S. Th. I-II, q. 113,a.1,c. 
23    Cfr. Fiorio, Lo spirito, p. 31; Cfr. S. Th. I, q.9,a,2c. 
24    Ms. 1476. 
25    Cfr. Ib. 5398. 
26    Ib.  4539, 4542 - 3. 
27    Cfr. S. Th. II-II, q. 39, a, 1., apud  Ms. 6031. 
28    Ms 3158-9. 
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 Poiché l'amore  è il centro della vita di abbandono in Dio e della comunità 
religiosa, di continuo - rifacendosi a Tommaso - insiste su come sia necessario. Per lui, 
l'amore è il fondamento della società. 29  
  
 Per parlare dell'amore mistico, trattando dello sposalizio di Maria SS. e S. 
Giuseppe, usa espressioni dell'Angelico, 30 del quale utilizza concetti teologici, e 
sviluppa così la tematica matrimoniale allo scopo di incitare gli sposi a vivere cristia-
namente. 31  
  
 Riguardo alla Santissima Trinità, parla del suo amore, della misericordia verso 
l'uomo, creato a sua immagine e somiglianza. Ed esorta i fedeli affinché ritornino alla 
comunione con Dio, che si manifesta nella relazione delle tre Persone.  Anche qui usa 
argomenti di S. Tommaso. 32   
  
 D'altronde, rimanere nella grazia di Dio è usufruire della sua bontà. Così scrive: 
«La verità è che così adeguatamente ne parla S. Tommaso, 1-2, 2-2: Quello ch'è su-
stanzialmente in Dio viene a farsi accidentalmente nell'anima che partecipa la bontà 
divina». 33  
  
 Le Persone divine attraggono il Bertoni a tal punto che egli si imbeve del Trattato 
sulla Trinità di S. Tommaso  non tanto per una conoscenza filosofica, quanto per amarle 
come un figlioletto  che desidera capire i propri genitori benché non sia in grado di 
penetrare nel profondo del loro pensiero, ovverosia, nel mistero che avvolge le tre 
Persone divine. Con la forza dello  Spirito Santo ottiene di cogliere il significato della 
azione della paternità divina per quanto è concesso alla ragione e alla fede; e infine di 
unirsi al Figlio che rivela meravigliosamente il Padre ed invia lo Spirito Santo. 
  
 Sulla terza Persona Santissima di Dio, cita alcune volte S. Tommaso, per dar 
forza al suo insegnamento. Scrive: «Nella legge evangelica si devono considerare due 
cose: la principale, ch'è la grazia dello Spirito Santo, che si dà per mezzo della fede in 
Cristo. La secondaria è la lettera, ossia la scrittura del santo vangelo». 34  
  
 Si noti che questo è l'insegnamento del Dottore Angelico35, ma già preceduto da 
S. Agostino. 36  
  
 «Ora, siccome ogni altra cosa si definisce e par che sia costituita da quello ch'in 
essa è principale, come l'uomo dalla ragione, così principalmente la legge nuova è la 
stessa grazia dello Spirito Santo data ai fedeli» 37 .  
  

                                                           
29    Ms  
30    Cfr. C.S. I, p. 257s; Cfr. S. Th. III, q. 28, a. 1-3 e q. 29, a. 1c. 
31    Cfr. Ib. I, p. 257. Sulla festa dello Sposalizio e su ciò che     significa per il Bertoni, avremo 
occasione di vedere più avanti. 
32    Ms. 657-9. 
33    Ms 721. 
34    Ms 824. 
35    Id. Ib. 
36    Id. Ib. 
37    Ms 826. 
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 Questo aspetto della nuova legge fa parte della spiegazione del tema precedente, 
basato su S. Tommaso e S. Agostino. Usando la tematica di Tommaso, S. Gaspare esorta 
con queste parole: «Empitevi di Spirito Santo, che genera il fervore della devozione» . 38  
  
 E ancora: «Meditiamo dunque su codesta operazione (in psalmis) che noi 
dobbiamo fare; sulla divina lode (in Hymnis) che cosa dobbiamo imitare; sulla celeste 
giocondità (canticis spiritualibus) che cosa e come dobbiamo servire. Così adunque 
l'effetto dello Spirito Santo è in primo luogo la sacra meditazione; in secondo luogo la 
spirituale esultanza perché dalla frequente meditazione il fuoco si accenda nei  nostri 
cuori». 39  
  
 Davvero per S. Gaspare Tommaso D'Aquino è una colonna. Lo attesta con queste 
parole: « La suddetta dottrina è incontrastabile perch'è dell'Angelico». 40  
 
 

 
2 - SULLE ORME DI UN MODELLO 
 
 Trattando del Bertoni, non è possibile comprendere il suo carisma senza passare  
per il cammino di Ignazio. Lo faremo con uno sguardo complessivo e poi sotto il profilo 
dell'affinità spirituale, e infine parleremo del carisma apostolico di entrambi. 
  
 Gaspare ha come sua prima guida spirituale P. Luigi Fortis, che divenne in 
seguito superiore  generale dei Gesuiti. Viene perciò formato alla scuola spirituale di 
Ignazio, santo che egli elegge per  modello. 41  
  
 Le opere del Loyola e di altri gesuiti, come il Rodriguez, sono fonte di studio e di 
meditazione per lui. 42  
 Don Gaspare scrive alla Naudet che si devono ascoltare i consigli della retta 
ragione e sottometterli al Sole della Sapienza divina, come faceva il "gran servo del Si-
gnore, S. Ignazio di Loyola". 43  
  
 Lo stesso don Galvani, che secondo il Bertoni è tutto S. Ignazio, gli offre "le 
Stimate" per fondarvi la sua Congregazione sotto le regole di S. Ignazio. 44 Cosa che egli 
fa e anche le sue Costituzioni hanno come spirito quello ignaziano. 
  
 Dall'esame dei Diari spirituali di entrambi si evincono convergenze, ma anche 
differenze. 
  
 Il Diario di Ignazio è più lungo, benché racchiuda un  lasso di tempo più breve ( 
dal febbraio 1544 al febbraio 1545).  Parte di esso fu  scritto mentre il santo preparava le 
Costituzioni del suo Istituto. 45  

                                                           
38    C.S. , Vol. II, p. 466. 
39    Ib. 
40    Ms 2273. 
41    Cfr. S.A., Doc. XXXV, p. 658. 
42    Cfr. Stofella, Il Ven. p. 133; Cfr. C.S., Vol. IV, p. 63. 
43    Cfr. Epist., p. 100. 
44    Ib., p. 130. 
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 Questi i punti da mettere in risalto del Diario di Ignazio: 
- grande devozione alla Madonna 46 e a S. Giuseppe 47 ; 
- distacco e profondo spirito di povertà 48 , che non accetta rendite materiali 49 ; scelta 
della povertà totale 50 ; 
- grande unione con la Trinità 51 ; 
- la Trinità manda in missione gli Apostoli 52 ; 
- gusto per le cose divine 53 ; 
- considerazione della propria piccolezza 54 ; 
- impulso a seguire Gesù 55 ; 
- fiducia in Gesù 56 ; 
- lasciarsi guidare da Dio 57 ; 
- grande umiltà 58 ; 
- Dio gli indica il cammino da seguire 59 ; 
- ricerca della volontà di Dio 60 ; 
- attenzione allo Spirito Santo 61 . 
 
 Nel Diario spirituale Ignazio manifesta tutta la sua sensibilità mistica nella 
celebrazione della Santa Messa. 
 
 Il Memoriale Privato (diario spirituale) di S. Gaspare  è costellato di insegnamenti 
e di valori che ripete abbondantemente  anche negli altri suoi scritti. In essi è possibile 
intravedere sia il suo sforzo verso una crescita spirituale, sia il suo fedele seguire  le orme 
di Ignazio. Nel suo diario Gaspare è più ampio nel manifestare la sua spiritualità. 
 
 Ed ecco, a mo' di esempio, alcune affinità spirituali tra i due santi: 
- grande fede e confidenza nella presenza di Dio62; 
- grande amore alla Trinità 63 ; 
- desiderio di imitare Cristo nella povertà 64 ; 
- fiducia in Dio 65 ; 

                                                                                                                                                                    
45    I. Loyola, Autobiografia e diario spirituale, (Firenze: Ed. Fiorentina, 1959), p. 157. 
46    Cfr. Ib., pp. 159, 160, 162, 169, 171, 174-5, 179, 212-3. 
47    Ib., p. 161. 
48    Ib., pp. 159 - 160. 
49    Ib. pp. 163, 165, 174-5. 
50    Ib., p. 186. 
51    Ib., pp. 162, 164-5, 167-8, 170, 177- 184, 187-192. 
52    Ib., pp. 52 e 165. 
53    Ib., p. 176. 
54    Ib., p. 180. 
55    Ib., p. 186. 
56    Ib., p. 191. 
57    Id. Ib. 
58    Ib., pp. 210, 222, 225. 
59    Ib., pp. 211-212. 
60    Ib., p. 215. 
61    Ib,  p. 223. 
62    Cfr. M.P. 11/7/1808. 
63    Ib. , 27/9/1808. 
64    Ib., 25/9/1808, 22/10/1808 e 17/7/1809. 
65    Ib., 25/10/1808 e 23/9/ 1809. 
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- sentimento della presenza di Dio 66 ; 
- grande desiderio di seguire Cristo 67 ; 
- ricerca di Dio solo 68 ; 
- grande umiltà 69 ; 
- abbandono in Dio 70 ; 
- devozione a Maria 71 . 
 
 Si deve, in modo particolare, sottolineare ciò che don Gaspare scrive nel suo 
Memoriale Privato il 15 settembre 1808, riguardo a una ispirazione ricevuta: «In una 
visita coi compagni all'altare di S. Ignazio molta divozione, e raccoglimento con gran 
soavità interna, e qualche lagrima, benché la visita fosse breve. Pareami che il Santo ne 
facesse buona accoglienza, e ne invitasse a promuovere la maggior gloria di Dio, 
siccome egli fece, e per le stesse vie, benché non in tutti que' modi ch'egli poté usare. 
Parvemi che volesse dirci: Su via soldati di Cristo, accingetevi di fortezza, pigliate lo 
scudo della fede, l'elmo della salute, la spada della parola divina, et pugnate cum 
antiquo serpente. Fate rivivere il mio spirito in voi, e in altrui per vostro mezzo» 72 . 
 
 
 
3 - LO SPIRITO IGNAZIANO 
 
 Vediamo ora, in breve, come lo spirito che aleggia nelle Costituzioni di Ignazio 
riviva in quelle del Bertoni. 
 
 S. Ignazio ricorda che: 
  - è Dio che guida la Compagnia di Gesù. La sua legge è l'amore, che lo 
Spirito Santo effonde nei cuori. La Provvidenza non viene meno. Il Vicario di Cristo è 
colui che orienta. Le Costituzioni aiutano a vivere secondo l'Istituto. 73  
  - Si deve cercare soprattutto la maggior gloria di Dio. E' dovere di ogni 
singolo membro progredire nella vigna del Signore con l'aiuto della Luce eterna 74 ; 
  - Nelle Costituzioni ci sono punti immutabili e altri adattabili ai tempi, 
luoghi, persone e situazioni. Si conservi, possibilmente, l'uniformità fra tutti i membri. 75  
  -  E' importante cooperare con l'ispirazione e la vocazione divina e che gli 
operai si moltiplichino nella Compagnia 76 . Ma devono essere accettati solo i candidati 
abili e che siano adatti ai fini della Compagnia 77 . 

                                                           
66    Ib., 27/10/1808. 
67    Ib., 22/10/1808, 1/2/1809 e 22/2/1809. 
68    Ib., 30/7/1808, 8/10/1808, 23/12/1808, 25/12/1808, 26/2/1809,  29/2/1809, 16/3/1809, 14 e 
16/7/1809 e 23/6/1813. 
69    Ib., 5/9/1808, 19/8/1808, 24/7/1809,  23/9/1809 e 23/6/1813. 
70    Ib., 12/10/1808. 
71    Ib., 18 e 24/5/1810. 
72    Ib. 15/9/1808. 
73    Cfr. Ignazio di Loyola, Costituzioni della Compagnia di Gesù, (Milano: Ancora, 1969), p. 92, 
n° 136. D'ora in poi sarà citato solo il nome del santo e la prima parola di quest'opera. 
74    Ignazio, Costituzioni, pp.  91.92, n° 135. 
75    Ib., p. 93, n° 136. 
76    Ib., p. 98, n° 144. 
77    Ib., pp. 100-108, n° 147-189. 
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  - Lo scopo degli studi è quello di aiutare le anime dei membri e del 
prossimo 78 . Si deve avere l'anima pura e retta intenzione nello studio, cercando solo la 
gloria di Dio e il bene delle anime. 79  
  - Se qualcuno non è portato agli studi, ma ad altri ministeri, dovrebbe 
essere indirizzato a questi. 80  
  - E' proprio della professione religiosa nell'Istituto non accettare 
ricompensa materiale per i ministri spirituali. 81  
  - Lo Spirito Santo e la prudenza (discrezione) sono comunicati a chi 
confida nella Maestà divina. 82  
  - E' necessario consacrare tutte le forze alla virtù dell'obbedienza (in 
particolare al Papa) 83 . Si ami nel superiore il Cristo in persona. 84  
  - La povertà è la difesa dell'Ordine. Questa difesa è ispirata, negli Ordini 
religiosi, da Dio. Con la professione religiosa si promette di non cambiare nulla nelle 
Costituzioni sulla povertà, a meno che non sia per farne una più rigorosa. 85  
  - Nelle case della Compagnia non si può avere nessuna rendita, (a meno 
che non si riceva una donazione dal fondatore della casa o della chiesa, nel caso che esse 
non avessero di che vivere) 86 . I professi e i coadiutori vivano di elemosine. 87  
  - Si deve dare gratuitamente ciò che si riceve gratuitamente. 88  
  - Nella chiesa non ci devono essere cassette per elemosine. 89  
  - Si deve essere disposti a mendicare di porta in porta quando l'obbedienza 
o la necessità lo esige. 90  
  - Non è permesso di conservare nulla di personale. Ognuno deve 
accontentarsi di quanto è comune. 91  
  - La veste deve avere tre qualità: decorosa, conforme all'uso della regione 
in cui si vive e non essere in contrasto con la povertà. Si deve evitare di vestire in modo 
ricercato per vivere nell'umiltà e dar gloria a Dio. 92  
  - Si richiede progresso nella sequela di Gesù. Si raccomanda per questo, 
oltre la carità e l'obbedienza, l'orazione, la meditazione, lo studio, l'austerità e la 
penitenza 93, gli esercizi spirituali, la frequenza ai sacramenti. 94  
  - I membri della Compagnia devono essere sempre pronti ad andare in 
qualsiasi parte del mondo, dove saranno inviati dal Papa o dai propri superiori. Non 
devono avere cura di anime e direzione di religiose o di altre donne o la confessione 
abituale 95. Il voto esplicito di obbedienza al Papa. 96  

                                                           
78    Ib., p. 169, n° 351. 
79    Ib., p. 171, n° 360. 
80    Ib., p. 176, n° 387. 
81    Ib. , p. 179, n° 398. 
82    Ib., p. 184, n° 414. 
83    Ib., p. 232, n° 547. 
84    Ib., pp. 233-4, n° 551. 
85    Ib., p. 235, n° 553 
86    Ib., p. 236, n° 555. 
87    Ib., pp. 236-7, n° 557; Cfr. Ib. n° 569. 
88    Ib., p, 239, n° 565. 
89    Ib., p. 239, n° 567. 
90    Ib., pp. 239-240, n° 569. 
91    Ib., pp.  240 e 242, n° 570 e 580. 
92    Ib.,p. 241, n° 577. 
93    Ib.,p. 243, n° 582. 
94    Ib., p. 244, n° 584. 
95    Ib., pp. 245 e 253, n° 588 e 603. 
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  - Ogni membro della Compagnia deve sforzarsi  di essere testimonio per il 
prossimo di servizio di Dio. 97  
  - I membri della Congregazione possono anche risiedere stabilmente in 
alcuni luoghi, invece di muoversi sempre, dove si spera grande frutto per il servizio di 
Dio. 98  
  - La disponibilità  ad andare (su mandato del Papa o dei superiori) vuol 
significare sottomissione a Cristo e al suo Vicario. 99  
  - E' opportuno che la persona inviata abbia una istruzione adeguata alla 
missione da compiere 100 . 
  - Il Superiore Generale deve stare attento alla scelta del posto, alle finalità, 
alle persone, ai modi e alla durata delle missioni 101 . 
  - Il bene, quanto più è universale, tanto più è divino. Perciò si 
preferiscano, per la missione, le persone ed i luoghi che sono più propizi alla estensione 
del bene al maggior numero possibile di persone 102 . Pertanto, in una scelta migliore 
delle opere, non perda di vista il mirare alla maggior gloria di Dio e al  maggior bene 
universale. 103  
  - I membri della Compagnia possono occuparsi  di attività che conducono 
ai beni spirituali o corporali mediante l'esercizio della misericordia e della carità.  Ma la 
scelta deve cadere  soprattutto sulle prime. 104  
  - Tra le attività che entrano nel campo specifico di lavoro della Compagnia 
e altre di cui già altre persone si occupano si preferiscano quelle specifiche della 
Compagnia105 . 
  - Tra le attività con influenza più universale ( per es. predicazione e 
insegnamento sacro) o più particolare (come il confessare e il predicare ritiri), se non si 
possono fare entrambi, si preferiscano le prime. 106  
  - Tra le opere più durature e che si possono svolgere meglio e le opere di 
minor durata e più limitate, si preferiscano le prime. 107  
  - È lo Spirito Santo e la Provvidenza che fanno prendere decisioni giuste; 
ma da parte dei Superiori è necessario scegliere bene le persone da mandare 108 . 
  - Nei trasferimenti dei membri della Compagnia si cerchi la gloria di Dio e 
il bene universale 109 . 
  - Il Superiore ordinariamente dia istruzione completa per iscritto a colui 
che invia ad una missione 110 . 

                                                                                                                                                                    
96    Ib., p. 249, n° 602 e p. 254, n° 605. 
97    Ib., p. 247, n° 595. 
98    Ib., p. 254, n° 603. 
99    Ib., pp. 254-5, n° 606. 
100   Ib., p. 256, n° 612. 
101   Ib. p. 258, n° 618. 
102   Ib., p. 260, n° 622. 
103   Ib., p. 261, n° 623. 
104   Ib. p. 262, n° 623. 
105   Ib. id. 
106   Ib., id. 
107   Ib., p. 262, n° 623.  Il principio del più o il migliore o universale è determinante nella scelta 
di una attività apostolica e nella scelta della persona adatta per quella attività. 
108   Ib., p. 262, n° 624. 
109   Ib., p. 264, n° 626. 
110   Ib., p. 265, n° 629. 
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  - La Compagnia procura non solo di aiutare il prossimo andando nei 
diversi luoghi, ma anche creando case stabili (internati) 111. 

  - Prima che con le parole si deve edificare con l'esempio di onestà e di vita 
cristiana 112 . 
  - Si aiuti il prossimo con l'amministrazione dei sacramenti, specialmente 
la confessione 113 . 
  - Si predichi  con assiduità la parola divina al popolo, con sermoni, 
istruzioni, insegnamento della dottrina cristiana 114 . 
  - Si cerchi di essere utili alle persone con pie conversazioni, con il 
consiglio e attraverso gli esercizi spirituali 115 

  - Si pratichino anche le opere di misericordia corporali dopo quelle 
spirituali, come per es. l'aiuto agli infermi, visite, pacificazione di discordie, aiuto ai 
poveri e ai carcerati 116  
  - I membri della Compagnia siano uniti principalmente con l'unione degli 
animi 117 . 
  - Chi non mortifica le passioni non sopporta l'ordine e l'unione 118 . 
  - L'unione si esercita in gran parte attraverso l'obbedienza, che si deve 
mantenere in vigore. Chi è inviato fuori deve essere una persona esercitata 
nell'obbedienza 119 . Questa deve essere pronta, umile e devota 120. Il suddito deve 
lasciarsi governare dal Superiore, con subordinazione 121 . 
  - Dal Superiore deve scaturire l'autorità dei Provinciali, e da questi quella 
dei superiori locali. Dallo stesso capo e per suo mandato sorge la vita delle missioni 122 . 
Deve esserci ancora amore, obbedienza e unione reciproca nella dipendenza dei sudditi 
123 . 
  - Il principale e reciproco vincolo per l'unione dei membri è l'amore di Dio 
124 . La carità, la bontà e la virtù aiutano l'unione, come anche il disprezzo delle cose 
temporali. Il maggior nemico dell'unione è l'amor proprio 125 . 
  - Aiuta  l'unione anche l'uniformità interna di dottrina, di giudizio e di 
volontà e, esternamente, il vestito, le cerimonie della messa e l'uniformità in tutto ciò che 
sarà possibile, compatibilmente con le differenze delle persone e dei luoghi 126 . 
  - Chi non studia e chi studia seguano la dottrina approvata nella 
Compagnia. Le divergenze non causino danno alla carità 127 . 
  - La corrispondenza epistolare tra sudditi e superiori è di aiuto 128 . 

                                                           
111   Ib., p. 267, n° 636. 
112   Ib., p. 267, n° 637. 
113   Ib., p. 268, n° 642. 
114   Ib., p. 269, n° 645. 
115   Ib., p.  269, n° 648. 
116   Ib., p. 269, n° 650. 
117   Ib., p. 273, n° 655. 
118   Ib., p. 274, n° 657. 
119   Ib., p. 274, n° 659. 
120   Ib., p. 274, n° 659. 
121   Ib., p. 277, n° 662. 
122   Ib., p. 278, n° 666. 
123   Ib., p. 278, n° 666. 
124   Ib., p. 279, n° 671. 
125   Ib., p. 279, n° 671. 
126    Ib.,pp. 280 e 335, n° 671 e 821. 
127   Ib., p. 280, n° 672. 
128   Ib., pp. 280 e 335, n° 673 e 821. 
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  - Il Superiore Generale è a vita, per perdere  meno tempo in assemblee 
generali 129 . 
  - La Compagnia non fu istituita con mezzi umani e non può svilupparsi 
senza la mano di Dio, in cui solo si pone la speranza 130 . 
  - Per raggiungere il fine della Compagnia, che è aiutare le anime a 
conseguire il fine soprannaturale e vivere il suo spirito, si deve lasciarsi guidare dalla 
mano di Dio con la bontà e la virtù, specialmente la carità, l'intenzione pura di servire 
Dio e la familiarità con Lui negli esercizi spirituali e aver lo zelo per le anime 131 . 
  - Una volta collocati i mezzi naturali, la Provvidenza divina aiuta la 
conservazione e lo sviluppo della Compagnia 132 . 
  - La povertà è un baluardo per gli Ordini religiosi. Li conserva nel loro 
stato e nella disciplina e li difende dai nemici ( il demonio ). Si respinga ogni specie di 
avarizia, non accettando le rendite, proprietà o retribuzioni di qualsiasi natura 133 . 
  - Si deve anche rifuggire l'ambizione, madre di tutti i mali, nella comunità, 
chiudendo le porte ad ogni tipo di dignità dentro e fuori la Compagnia. Non si accettino 
cariche prelatizie se non quando si è costretti dall'obbedienza. Ognuno serva alle anime 
in conformità alla professione di umiltà e di abbassamento e che non privi la Compagnia 
dei suoi membri. 134 . 
  - E' necessaria la dovuta moderazione nelle fatiche, senza eccessi di 
rigorismo e di lassismo, avendo cura adeguata  della salute 135 . 
  - Si deve conservare amore e carità anche con gli esterni, soprattutto con 
coloro che hanno l'incarico importante di  aprire e chiudere le porte a servizio di Dio e 
delle anime. Ma non si deve far preferenze di persone, siano prìncipi o signori.136  
   
 Nelle Costituzioni di S. Gaspare si possono mettere in risalto molti punti che 
coincidono con lo spirito ignaziano, salvo la sua originalità e caratteristica specifica. 
 Gaspare, da parte sua, fa delle sue Costituzioni altrettanti punti di riferimento per 
la formazione spirituale. Come Ignazio, riconosce l'effusione dello Spirito di Dio in tutto. 
 Possiamo così sottolineare alcuni punti che si correlano con quanto Ignazio 
presenta nelle sue Costituzioni: 
  - insiste nella sequela di Cristo e nel conformarsi a Lui 137 . 
  - Come Ignazio 138  si lascia trasportare dalla forza dello Spirito. Così 
scrive: Essendo scopo della nostra Congregazione servire alla Chiesa... crediamo che la 
sua effettuazione non dipende dalle forze dell'uomo, ma dalla grazia dello Spirito Santo: 
poiché Colui che ha ispirata e incominciata l'opera, Egli stesso la condurrà a 
compimento, quando a tenerla in piedi le nostre forze non bastino. 139  
  - Parla della gloria a Dio in diversi passi, come Ignazio 140 , e anche di fare 
la volontà del Signore 141 . 

                                                           
129   Ib., p. 303, n° 719. 
130   Ib., p. 331, n° 812. 
131   Ib., p. 331, n° 813. 
132   Ib., p. 332, n° 814. 
133   Ib., p. 332, n° 816. 
134   Ib., p. 333, n° 817. 
135   Ib., p. 336, n° 826. 
136   Ib., p. 336, n° 823. 
137   Cfr. C.F. 51. 
138   Cfr. Ignazio, Costituzioni, p. 91, n° 134. 
139   C.F. 185. 
140   Ib., 3, 65, 120, 125, 218 e 259. 
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  - Ignazio parla di punti immutabili e altri mutabili delle Costituzioni 142. Il 
Bertoni, invece, parla dei servizi alla Chiesa, variabili secondo la diversità di tempo e di 
circostanze 143. Ambedue, però, coincidono nella disponibilità e nel servizio alla stessa 
Chiesa, anche se con carismi diversi, pur se affini, come vedremo nel capitolo seguente. 
  - Gaspare, come Ignazio, parla della necessità di seguire le ispirazioni del 
Signore nello sviluppo della vocazione. Però lo fa esplicitamente nella predicazione al 
clero 144  Nella Costituzione 35 lo fa implicitamente, indicando gli Esercizi Spirituali 
ignaziani.145  
  - Sulla accettazione dei candidati, Gaspare è molto chiaro. Talvolta lo è 
più di Ignazio. 146  
  - Nelle Costituzioni non parla esplicitamente della promozione 
vocazionale, come Ignazio. 147  Ma in una lettera alla Naudet scrive: Quanto più 
cresceremo, tanto meglio per la Gloria divina, per tutti noi e per ognuno; poiché, 
comunicandosi e partecipando mutuamente, la carità cresce e si moltiplica. 148  
 
 Sappiamo infatti che Gaspare lavora con passione per la promozione vocazionale, 
e con grande spirito ecclesiale. 149  
 
  - Sulla preparazione intellettuale, teologica e spirituale, Gaspare è 
esplicito, poiché - come Ignazio vuole i suoi preparati e disponibili per la missione, sotto 
il mandato dell'obbedienza, in aiuto al Papa - egli vuole che i suoi si preparino 
continuamente per prestare il miglior aiuto possibile (e con le capacità personali) al 
vescovo 150 . Inoltre, parla dei mezzi necessari da utilizzare, come una buona biblioteca. 
151  
  - A somiglianza di Ignazio parla della attenzione alla salute, per servire 
meglio. 152  
  - Con Ignazio concorda e sottolinea che il sapere è per servire e non per 
gratificazione personale o curiosità. 153  La fonte della scienza è Dio. 154  
  - Sui ministeri da esercitare, come Ignazio, il Bertoni ricorda che ad 
ognuno si offra la possibilità di fare ciò che a lui è possibile fare, senza però condizionare 
l'obbedienza. 155  I ministeri, tuttavia, per il Bertoni, sono meglio specificati nonostante 
l'ampiezza e la possibilità di modifiche secondo le urgenze dei tempi, mentre Ignazio 
accentua il ruolo delle missioni e degli Esercizi Spirituali, (senza dimenticare tuttavia gli 
altri ministeri). Il Bertoni parla sì di missioni 156 , ma presenta il Verbi Dei quodcumque 
ministerium con le diverse forme: amministrazione dei sacramenti, predicazione, 

                                                                                                                                                                    
141   Ib., 144, 147 e 149. 
142   Cfr. Ignazio, Costituzioni, p. 93, n° 136. 
143   C.F. 57. 
144   C.S., Vol. I, p. 100s. 
145   M.P. 23/7/1809 e 17/8/1808. 
146   C.F. 9 e 32. 
147   Cfr. Ignazio, Cost., p. 98, n° 144. 
148   Cfr. Epistolario, p. 86. 
149   Cfr. Summ. Add., Doc.XXI, p. 207. 
150   C.F. 49, 56-58. 
151   Ib., 60-61. 
152   Ib. 59. 
153   Ib. 49-50, 122, 124-125. 
154   Ib. 51 e 65. 
155   Ib. 7, 56-58, 64, 74, 76-79, 141 e 143. 
156   Ib. 2, 7, 75-76. 
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catechesi, direzione spirituale ai singoli, esortazione, predicazione di ritiri, promozione di 
associazioni, attenzione verso i malati 157 , ministero di assistenza e formazione del clero 
158 , educazione cristiana della gioventù 159 ...Ciò che più importa al Bertoni è l'aiuto alla 
Chiesa nella salvezza delle anime, mediante l'aiuto al vescovo, con i vari ministeri, per 
Ignazio è importante la disponibilità missionaria ( soprattutto missioni e ritiri), per 
servire le anime in aiuto diretto del Papa. I ministeri, per il Bertoni, come abbiamo visto, 
variano secondo le diversità dei tempi e delle circostanze. 160  
  - Il Bertoni è esigente e perfino più rigido di S. Ignazio in ciò che si 
riferisce alla povertà e al ministero gratuito 161. Non parla, però, della mendicanza come 
S. Ignazio. 
  - Non  si accettino tariffe per offici religiosi (eccetto l'offerta della Messa, 
perché è una disposizione comune della  Chiesa), non ci siano cassette, non si accettino 
contribuzioni a titoli personali162. Il gratis omnino bertoniano 163  è nota autenticamente 
ignaziana; don Gaspare prende sul serio ciò che dice nel Memoriale Privato: Una cosa è 
di necessario acquisto: la povertà; poi tutte le altre virtù. 164 
  - Tutto ciò che è superfluo non è conforme alla povertà 165. La vita 
comunitaria esige partecipazione della povertà comunitaria: tutto è posto a servizio della 
comunità.166  
  - Come S. Ignazio il Bertoni parla della veste. Questa deve essere 
semplice, decorosa e pulita, che indichi povertà e convenienza con i ministeri esercitati. 
167 L'abito clericale è conforme all'uso degli ecclesiastici esemplari in mezzo ai quali si 
vive. 168  
  - La vita comune è più accentuata nel Bertoni. Per S. Ignazio è 
l'obbedienza che unisce i membri della Compagnia. D. Gaspare sottolinea, come 
necessità assoluta, la fraternità comunitaria per la testimonianza profetica dell'amore 
seguendo l'esempio degli Apostoli e dei primi cristiani 169. Usa perfino la parola del 
Loyola per caratterizzare l'unione sotto l'obbedienza : Tale unione in gran parte si 
compie per il vincolo dell'obbedienza, dice S. Ignazio (Cost. P. VIII, c. 1, 3) . 170  
   
  Di fatto, l'obbedienza indicata dal Bertoni è eminentemente ignaziana. 
Questi esige il voto di obbedienza al Papa. Bertoni, invece, con il suo carisma in 
obsequium Episcoporum, lo relaziona al Vescovo.  
 
  - Sopra la fraternità comunitaria e l'amore vicendevole San Gaspare si 
diffonde di più. D'altronde, dedica all'argomento tutta la quarta parte delle sue 

                                                           
157   Ib. 163. 
158   Ib. 164. 
159   Ib. 165. 
160   Ib. 57. Più avanti, nel capitolo IV, si tratterà specificamente della "missionarietà apostolica". 
161    Cfr.  C.F. 3 e 6. 
162    Cfr. Ib. 92 - 93, 102. 
163    Cfr. Ib. 3. 
164    M.P. 23/7/1809. 
165    C.F. 91. 
166    Ib. 94 e 104. 
167   Ib. 137. 
168   C.F. 6. Vestire conforme al clero esemplare della Chiesa particolare dove si vive, manifesta il 
"sentire con la Chiesa" e, con essa, vivere lo spirito di "abbandono" per meglio servire. 
169   Ib. C.F. 6. 
170   Ib. 224. 
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Costituzioni. L'esempio di amore proposto nella missione apostolica diventa  consistente 
praticandolo; e questo a cominciare dalla propria casa  171 . Il Bertoni sottolinea anche 
l'ospitalità 172   e l'attenzione agli infermi 173 . 
  - Per S. Ignazio si deve essere disposti a mendicare quando ciò diventa 
necessario 174. Egli vuole che non si ricevano retribuzioni per il ministero apostolico, al 
fine di edificare il prossimo 175 , con la possibilità, però, di accettare altre donazioni da 
chi offre spontaneamente 176. Il Bertoni è dello stesso parere. Non vuole retribuzioni per i 
ministeri e accetta solo ciò che spontaneamente viene offerto per il mantenimento delle 
opere e rifiuta ciò che non fosse necessario per questo. Però, sul "mantenimento" non è 
molto chiaro all'interno delle sue  Costituzioni 177. 
  - Sulla disponibilità, una virtù essenziale per S. Ignazio e per S. Gaspare, 
dice: Disposti ad andare in qualsiasi luogo nelle diocesi e nel mondo178 . 
  - Come per S. Ignazio, l'obbedienza deve essere pronta, totale, umile, con 
abnegazione della volontà e del giudizio179 . 
  - La disponibilità bertoniana vuole che il confratello si sottometta alla 
volontà di Dio attraverso l'obbedienza al superiore180 . E' lo spirito ignaziano. 
  - In tutto i confratelli del Bertoni devono ricercare la perfezione spirituale 
181 , il servizio a Dio 182 , alla Chiesa 183  e il bene dei fratelli, che sono tempio di Dio 184,  
insegnando loro le verità contemplate 185. 
  - Riguardo all'umiltà Gaspare impara da S. Ignazio a viverla al massimo 
grado, e ne diventa maestro 186 . 
  - Nello spirito di umiltà e disponibilità il Bertoni vive una confidenza 
illimitata nella Provvidenza e si abbandona completamente nelle mani di Dio. Ciò si 
riflette nella missione apostolica. Egli non ha paura neppure di offrire "le Stimate" ai 
Gesuiti 187. Per lui Dio è il tutto e a tutto provvede. Basta che non gli si ponga ostacoli e 
facciamo il possibile da parte nostra. 
  - S. Ignazio parla di uniformità di dottrina nella Compagnia 188.  Bertoni è 
esigente nel volere che i suoi confratelli seguano la dottrina sicura, ossia, il Magistero 
della Chiesa 189. 
  - Il superiore generale è a vita 190, come per  Ignazio. 
 

                                                           
171   Cfr. C.F. 187 - 314. 
172   Ib. 243 - 249. 
173   Ib. 234 - 242. 
174   Cfr. Ignazio, Costituzioni,p. 239 - 240, n° 569. 
175   C.F. 239. 
176   Ignazio, ivi, Ib. 
177   Ib. 3,90 - 104. 
178   C.F. 5. 
179   Ib. 141 e 143. 
180   Ib. 139 - 140, 145 - 151. 
181   Ib. 6. 
182   Ib. 3. 
183   Ib. 1, 185. 
184   Ib. 223 e 228. 
185   Ib. 49. 
186   Ib. 120 - 121. 
187   Cfr. C.F. 185; Cfr. Ms. 5032 e 5538; cfr. Summ. Add., Doc. XXVII, p. 579. 
188   Cfr. Ignazio, Cost., p. 280,  n° 672. 
189   C.F. 197 - 207. 
190   Ib. 8. 
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  Penso infine che si possa dedurre, da quanto detto finora, che lo Spirito 
Santo ha segnato questi due santi uomini con  il sigillo caratteristico della disponibilità e 
della donazione totale a Dio per il servizio della Chiesa, in modo somigliante ma 
certamente diverso. È quello che vedremo ancora meglio in seguito. 
 
 
 
4 - LA MISSIONARIETÀ  E  LA  MORALE  DI   S. ALFONSO  M. DE' LIGUORI 
 
 S. Alfonso de' Liguori, che vive dal 1696 al 1787, nella provincia di Napoli, 
esercita una influenza determinante sull'insegnamento morale di don Gaspare. A 
somiglianza di lui, il Bertoni tenta di scoprire le ansie del popolo, per leggere, nella sua 
storia di grazia e di peccato, la voce di Dio. Come S. Alfonso, diventa vero profeta, 
sacerdote e pastore. La morale soltanto può essere allora l'opzione per il valore della co-
scienza che ha come base l'amore, stimolato dallo Spirito e non unicamente dalla legge. 
 
 La morale per il Bertoni, come per il De' Liguori, è mediazione di salvezza e 
cammino di perfezione,  non di condanna. E' l'uomo compreso nel suo contesto, che egli 
vuole aiutare a camminare e a salvarsi. E' la morale della misericordia e della grazia, che  
rigetta il lassismo temporeggiatore e il rigorismo senza misericordia; essa è portatrice di 
salvezza. Distingue il ruolo della coscienza nella ricerca della verità e del bene. Dice 
Häring:" Contro il pessimismo giansenista, il messaggio di S. Alfonso è copiosa apud 
Dominum redemptio (Sl. 130, 7): presso il Signore è grande la redenzione"191 . 
 
 Per comprendere la morale di S. Alfonso è necessario conoscere il contesto 
familiare, personale e sociale in cui vive e soprattutto sapere che egli è maestro di 
Pastorale e non di Teologia 192. E' uomo preoccupato dell'azione evangelizzatrice fra le 
popolazioni più abbandonate delle campagne. Ad esse si rivolge con missioni popolari. 
 
 Le predicazioni delle missioni hanno basi simili a quelle dei santi dei secoli XVII 
- XVIII, come Vincenzo de' Paoli, Giovanni Eudes, Grignon de Monfort, Paolo della 
Croce.193  
  
 La struttura delle predicazioni nelle "missioni parrocchiali" alfonsiane ha 
qualcosa che ricorda la prima settimana degli Esercizi spirituali ignaziani. D'altronde, nel 
Regno di Napoli S. Alfonso incontra tradizioni già sedimentate dai Gesuiti. La situazione 
del popolo nelle zone rurali esige un adattamento della predicazione, che tocchi il cuore 
di questo popolo dalla fede ancora superficiale. E' necessario, secondo il De' Liguori, 
parlare chiaramente del giudizio di Dio, delle verità fondamentali della fede, della 
conversione, della confessione, della comunione e della vita di pietà. Egli sente la 

                                                           
191   Bernhard Haring, Liberi e fedeli in Cristo, (Roma: Paoline 1980), Vol. 1, p. 68. 
192   Cfr. Marciano Vidal, Frente al rigorismo moral, benignidad Pastoral,( Madrid: Covarrubias, 
1986), pp. 19 - 175. Qui  si può conoscere l'educazione che ebbe: padre autoritario, che cerca il 
prestigio sociale del figlio e madre tenera e comprensiva. I suoi professori, da rigoristi a 
probabilisti, in fluiscono molto nelle sue decisioni e nella conversione del suo pensiero morale. La 
grande crisi della coscienza cristiana nel suo tempo (secolo XVII - XVIII) si manifesta nella 
ricerca della salvezza con l'angustia scrupolosa e legalista. 
193   Cfr. P. Ritz, L'annunzio missionario del Vangelo,(Vicenza: Romane Mame, 1959), p. 111. 
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necessità di prestare attenzione con calma al popolo194. La "missione popolare" o 
"missione parrocchiale" pertanto è adattata: non sarà la lunga missione catechistica di S. 
Vincenzo de' Paoli e altri, e neppure quella breve  e rumorosa dei Gesuiti. 
 
 Così si esprime, riguardo alle modalità delle missioni del tempo, S. Leonardo da 
Porto Maurizio nel 1746, scrivendo all'arcivescovo di Ferrara, Mons. Girolamo Crispi, 
che lo invitava a predicare missioni nella cattedrale:  
 

"Noto due modi di predicazione delle missioni nella Chiesa di Dio: il primo è dei Padri della 
Compagnia (di Gesù), ed è tutto fuoco, con molte processioni e manifestazioni esterne; il secondo è 
quello dei Padri Missionari di S. Vincenzo (de' Paoli), tutta calma ed esclusa ogni sorta di 
esteriorità; tutte sono fruttuose e, poiché giro il mondo, ho toccato con mano il secondo modo ed è 
più fruttuoso del primo, che "non dura se non otto o dieci giorni e non più; non c'è neppure il tempo 
di finire tutti i nodi nel Confessionale  (...). Nel secondo modo di predicazione delle Missioni, al 
contrario, si lavora nel confessionale, e ogni missione dura un mese e anche più e si acquietano le 
coscienze". Tuttavia, il Santo non resta interamente soddisfatto neppure col secondo metodo, dato 
che aggiungeva: "Con tutto ciò ho giudicato bene prendere una via di mezzo; mi servo della 
esteriorità dei Gesuiti, ma con moderazione e rifiuto la brevità della durata (...). Dunque le nostre 
Missioni nelle terre mediocri le facciamo durare almeno 15 giorni e nelle città fino a 18, e dopo la 
Benedizione finale rimaniamo una settimana, e anche più ed ho constatato che in questi giorni si 
raccoglie molto di più che negli altri e vengono al pettine tutti i nodi più complicati (...). Per questo 
prima ho detto che il secondo modo delle Missioni è più fruttuoso; perché questo fanno esattamente 
i Padri di S. Vincenzo e noi cerchiamo di imitarli". 195  

 
 Per S. Alfonso la Missione popolare è vera missione e veramente popolare. È 
una azione di evangelizzazione a partire dal gruppo; è annuncio per il popolo della peri-
feria - semplice, bisognoso di rafforzamento della fede - che rifiuta le Missioni centrali. 
La comunità religiosa missionaria si stabilisce in mezzo al popolo, nel nucleo rurale, non 
essendo necessario andare al centro. E' popolare in contrasto con quella elitaria. S. 
Alfonso è missionario del popolo. 196  
 
 E' interessante notare che, secondo lo spirito alfonsiano,  è la comunità religiosa 
che promuove la Missione popolare. Parte dalla Comunità, che è apostolica, per il popolo 
che ne è il destinatario. 197  
 In S. Ignazio di Loyola la missione è pure apostolica e nasce da un atto di 
obbedienza al Papa o al Superiore ed in qualsiasi luogo 198 . 
 
 Per S. Gaspare Bertoni la Missione è apostolica (comprende il Verbi Dei 
quodcumque ministerium - 199 ) parte dalla comunità che è testimone e annunciatrice 
della Parola, con la mediazione dei Superiori per il servizio della Chiesa, in aiuto ai 
vescovi 200 . La predicazione è per lui uno dei mezzi della "Missione Apostolica" 201 . 

                                                           
194   Cfr. Ritz, L'annunzio,p. 111 s. 
195   Giuseppe Orlandi, La Missione Popolare redentorista in Italia,  in Spicilegium Historicum 
33/I (1986): pp. 59 - 60- 
196   Cfr. F. Ferrero, Le Missioni Popolari nella Congregazione del SS. Redentore, in Spicilegium 
Historicum 33/I (1986), pp. 35 - 36. 
197   Cfr.  Ib., pp. 35 e 39. 
198   Cfr. Ignazio, Cost., pp. 258 ss, n° 618 - 629. 
199   Cfr. C.F. 162 - 167, 182 - 183 e 185. 
200   C.F. 1 - 3, 5 - 7, 189 - 190 e 186; Cfr. Summ. Add., Doc. XXIII, p. 252. 
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 È importante, per comprendere la missionarietà apostolica di S. Gaspare, 
percepire la sua sensibilità di pastore nell'orientamento delle coscienze. A tale riguardo è 
necessario conoscere  il suo coraggio nel sostenere e seguire la morale alfonsiana. Come 
capire questa tendenza di S. Gaspare se egli è uomo di grande rispetto al Magistero della 
Chiesa? D'altronde, il suo carisma coincide esattamente con il sentire della Chiesa, che 
egli aiuta con l' obsequium Episcoporum.202  
 
 Per capire il carisma bertoniano bisogna aver chiaro che il suo sentire con la 
Chiesa è inteso come discernimento delle situazioni in accordo con essa in quanto chiesa 
locale, nella percezione della voce dello Spirito Santo, che parla anche attraverso la 
santità di alcuni uomini di Dio, riconosciuti tali dalla Gerarchia. E' il caso di S. Alfonso. 
La forza della autorità per S. Gaspare è necessariamente basata su quella dello Spirito di 
Dio. Ecco perché nella Cost. 185 egli parla di seguire il Vescovo ortodosso, posto dallo 
Spirito Santo a governare la Chiesa di Dio.  
 
 S. Alfonso ha molta ammirazione per la Compagnia di Gesù e gli autori gesuiti 
esercitano molta influenza su di lui. Uno di questi, P. Claudio Lacroix (1652 - 1714), 
pubblica, con dei commentari, l'opera di morale del Busenbaunn203 . 
 Dell'opera di costui, commentata anche da un altro gesuita, P. Antonio Ballerini, 
S. Alfonso apprezza sia la metodologia che un orientamento dottrinale situato tra il rigore 
eccessivo e il lassismo esagerato. 
 
 Però, come i gesuiti vengono attaccati per la morale probabilista 204 , anche il 
Busenbaunn e, in seguito, S. Alfonso subiscono lo stesso attacco. Egli, però, sviluppa la 
morale equiprobabilista 205, tentando di evitare, in questo modo, gli attacchi ed esercitare 

                                                                                                                                                                    
201   Cfr. Ib. 162 - 167, 182 - 183. Lo stile della predicazione della "missione popolare" usata da 
S. Gaspare come uno dei mezzi per raggiungere l'obiettivo della "Missione apostolica" è conforme 
al modello ignaziano. 
202   Ib. 1. 
203   Hermann Busenbaunn è un gesuita della Westfalia, che vive dal 1600 al 1668. Scrive il libro 
Medulla Theologiæ Moralis, che, per Alfonso è molto importante poiché è chiaro, preciso, 
ordinato e conciso. Nella sua casistica aiuta nell'orientamento delle opinioni esistenti (Cfr. Vidal, 
Frente al Rigorismo,p. 50). 
204   Secondo S. Alfonso l' "autorità estrinseca dei maestri dotti non ha gran peso quando le 
ragioni intrinseche sembrano certe e convincenti" (B. Häring, Liberi e fedeli, Vol. I, p. 350).  
           I probabilisti difendono i seguenti punti: 
a) la coscienza individuale deve rispondere creativamente e responsabilmente alle nuove situazioni 
nella ricerca della verità e del bene prima che l'autorità esterna; 
b) l'interesse principale non è la verità oggettiva intesa tale dall'autorità, ma la sincerità della 
coscienza individuale. Così, non si può imporre a una persona ciò che essa non può interiorizzare, 
a meno che si tratti di impedire una grande ingiustizia nei confronti di terzi. 
          Così per i probabilisti la persona deve vivere in modo conforme alla coscienza sincera, non 
essendo vincolata a legge esterna, soprattutto quando il valore di questa è in dubbio.  
Essi si oppongono ai probabilioristi che insegnano la praesumptio applicata sempre in funzione 
letterale della legge, eccetto nel caso in cui ci fossero ragioni molto grandi a favore della libertà 
nella ricerca del bene (Cfr. Häring, Ib., pp. 65 - 66, 68, 343s., 437). 
205   Secondo l'equiprobabilismo, una retta coscienza, che abbia motivi uguali o quasi uguali per 
scegliere creativamente, non è obbligata a seguire una legge incerta in se stessa. E' un concetto 
simile a quello probabilista. 
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la sua funzione pastorale per il bene delle coscienze e della sua Congregazione religiosa 
206 . 
 
 Anche se nel seminario diocesano di Verona era adottata  la morale di posizione 
rigorista del gesuita Paolo Gabriele Antoine, Gaspare Bertoni esita nel difendere l'equi-
probabilismo di S. Alfonso 207, poiché è convinto che la legge dell'amore e della grazia è 
superiore a qualsiasi rigidismo legale. È bene ricordare che entrambi i santi avevano 
avuto una formazione severa in campo morale. 
 È equiprobabilista chi diventa  consapevole dell'amore di Dio che parla alla 
coscienza e la stimola allo sforzo e alla generosità della donazione di sé per lottare contro 
il male; egoismo e lassismo sono altrettante schiavitù, una della legge e l'altra 
dell'egoismo, e non trovano spazio nell'orientamento di S. Gaspare, così come in S. 
Alfonso de' Liguori. 
 Nella situazione in cui vive, S. Gaspare cerca di incitare il peccatore alla 
conversione attraverso la presentazione del male che è il peccato e della realtà della vita 
eterna. Egli dimostra la superiorità dell'amore, della grazia, della misericordia, del 
perdono, della redenzione che provengono da Dio.  
 
 Già nel Compendium Rude don Gaspare dice che perché la Congregazione 
raggiunga il suo scopo deve cercare in primo luogo la perfezione; e poi: Attendere 
anche seriamente in secondo luogo tutta la scienza ecclesiastica, principalmente la 
morale. 208  
 Ancora, nella Cost. 53 scrive: Si studino...la Teologia Morale, specialmente 
quella di S. Alfonso...209  
 
  Dall'afflusso di popolo alla chiesa delle Stimate per le confessioni e per consigli  
210 si può intuire come sia stato benefico l'influsso di don Gaspare e dei suoi compagni, 
quali grandi orientatori di spirito,  nella Verona del tempo. 
 
 Il discernimento che ha avuto il Bertoni nel seguire la morale alfonsiana è 
corroborato dalla beatificazione di questo uomo di Dio nel 1816, pochi giorni prima che 
fondasse la sua Congregazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
206   Cfr. Vidal, Frente al rigorismo, pp. 46s; Cfr. Haering, Liberi e fedeli, p. 348.  
207   Cfr. Dalle Vedove, Ven. Gaspare, Vol. I, pp. 312 - 313. 
208   Ms. 9847. Si noti che le sottolineature sono dell'autore. 
209   C.F. 53. 
210   Cfr. Dalle Vedove, Beato Gaspare, Vol. IV, p. 271. 



45 

 

CAPITOLO QUARTO 
  
 

IL CARISMA DI UNA CONGREGAZIONE 
 
 
 
 
 
1 - ABBANDONO,  DISPONIBILITÀ  E  MISSIONE  IN S. IGNAZIO 

 
 All'origine e nello sviluppo di un carisma c'è l'azione dello Spirito Santo che 
richiede sempre la cooperazione della persona che in sé lo detiene. Conviene dunque 
ricordare le parole del n° 12 della Lumen Gentium, che commenta il concetto del carisma 
in Paolo: 
 

"...lo stesso Spirito Santo...distribuendo a ciascuno i propri doni come piace a lui (1 Cor. 12, 11), 
dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li rende adatti e pronti ad 
assumersi varie opere e uffici, utili al rinnovamento e alla maggiore espansione della Chiesa, 
secondo queste parole "a ciascuno la manifestazione dello Spirito è data  perché torni a comune 
vantaggio" (1Cor. 12, 7)"1 . 

 
 Però, come abbiamo visto, lo stesso Spirito Santo agisce attraverso le persone, gli 
avvenimenti e le circostanze che favoriscono il comparire e lo sviluppo del carisma che, 
dono dello Spirito, manifesta la santità della Chiesa ed è sempre per l'utilità del popolo di 
Dio e per rispondere alle sue necessità. E' di carattere pubblico e profetico in quanto è per 
il bene comune, poiché denuncia le situazioni ecclesiali e sociali errate e annuncia valori 
a beneficio del popolo. 
 
 L'impulso carismatico dei fondatori si sforza di riprodurre la vita e la missione di 
Cristo, con una comprensione caratteristica del Vangelo. 
 
 S. Ignazio fonda la sua spiritualità in una intima comunione con Dio, che è 
Creatore e Padre. A Manresa vive interiormente tale intimità e sperimenta profondamente 
la confidenza in Dio e nella sua Provvidenza, da mettere in Lui tutta la sua fiducia e 
speranza2. 
 
 Per la fondazione e l'organizzazione della sua Congregazione, Bertoni riceve 
direttamente l'influsso ignaziano. Per addentrarci, dunque, nel cuore del carisma di S. Ga-
spare, si richiede necessariamente la conoscenza della missione e dell'abbandono in S. 
Ignazio. 
 
 Davanti a Dio Ignazio vede la propria debolezza e fragilità. La visione della 
propria realtà esige attitudini di profonda umiltà nel riconoscere la propria piccolezza e la 

                                                           
1    Cfr. Jesus Alvarez Gomez, La vita religiosa come risposta alle necessità della Chiesa e del 
mondo in ogni circostanza storica,  ne IL BERTONIANO, XXV/1 (Genn - Giugno 1987): 31s.; 
Cfr. Fabio Ciardi, I Fondatori uomini dello Spirito, (Roma: Città Nuova, 1982), p. 27s.; Cfr. 
Ignazio, Cost., p. 262, n° 624. 
2   Cfr. Ignacio Iparraguirre, Espìritu de San Ignacio de Loyola, (Bilbao: El Mensajero del Co-
razòn de Jesus, 1958), p. 135s. 



46 

 

grandezza di Dio che è il Provvidente. In Lui il santo pone tutta la fiducia che egli 
moltiplica per fondare in Lui e non in se stesso il progetto di vita. 
 
 Il Santo di Loyola scrive a P. Giovanni Nunes Barreto, oppresso dal peso di 
Patriarca di Etiopia: 
 

"Non abbiate paura dell'incarico, guardando le vostre piccole forze, perché tutta la nostra sufficienza 
deve venire da colui che ci chiama a questa opera ed Egli vi deve dare il necessario per il suo 
servizio, perché Egli vi colloca senza la vostra volontà in questo incarico al quale non avete spalle 
sufficienti di abilità e azione umana, se la mano divina non aiuta a sollevare il peso e non guida chi 
lo porta. Così è che quando non ponete fiducia in voi stesso tanto più confidate in Colui che, 
attraverso il Vicario, vi comanda questo ufficio". 3  

  
 Convinto che il Signore è la ragione dell'esistenza,  Ignazio cerca, su tutto e sopra 
tutto, di realizzare la sua volontà 4. Inoltre vuole essere strumento di Dio per la sua lode e 
la sua gloria. Tutto vi è finalizzato. È dunque un uomo completamente dipendente da 
Dio, per servire il quale - con tutte le proprie  energie - sta pronto e totalmente 
disponibile al Signore. 
  
 Nelle sue Costituzioni S. Ignazio ricorda: 
 

"...i mezzi naturali, che dispongono l'individuo ad essere lo strumento di Dio nostro Signore, 
costituiranno universalmente un aiuto per la conservazione e lo sviluppo di tutto il suo corpo, purché 
l'individuo li apprenda e li adoperi unicamente per il servizio di Dio, non per riporre in essi la 
propria fiducia, ma per collaborare con la grazia divina, secondo l'ordine della somma Provvidenza 
di Dio nostro Signore, che vuole essere glorificato per mezzo di ciò che Egli dona come Creatore 
della grazia, e cioè la natura..." 5 . 

  
 Se si dipende da Dio e a Lui si sta strettamente legati, tutto si può realizzare, 
nonostante la debolezza umana perché Egli è il tutto e l'onnipotente e  sa ciò che è 
meglio. Nella fiducia, nell'umiltà, nell'abbandono, nella dipendenza, nel cercare solo la 
volontà e la gloria di Dio sorge la disponibilità6 e l'orazione umile di offerta di sé. Di 
conseguenza poi tutto è possibile e, di fatto, il santo tutto realizza con questa attitudine e 
con la presenza attiva  della Provvidenza. 7  
 
 Nell'obbedienza, - virtù che cerca la realizzazione della volontà del Signore - S. 
Ignazio incita all'habitus interiore della indifferenza, che a sua volta esige la 
purificazione di tutto ciò che è l'immedesimarsi su se stesso per essere disponibili al 
Signore 8. 

                                                           
3   Iparraguirre, Espìritu, p. 137. 
4   Cfr. J. Ayerra, San Ignacio de Loyola y la voluntad de Dios, (Manresa: 1956), p. 82. 
5   Ignazio, Cost.,p. 332, n° 814. 
6   Il termine "diponibilità" non è usato da S. Ignazio, però se ne può dedurre il significato di 
essere pronto a seguire la voce di Dio. Si può dire anche "prontezza" nel dare risposta al più 
piccolo segnale della volontà di Dio. E ancora essere preparato, attento, vigilante e voler 
rispondere subito. Indica, per usare la parola di S. Ignazio, la manifestazione di "dipendenza", 
essere a "diposizione" del Signore per "obbedire" con "diligenza", "umiltà" e "fedeltà". E ancora 
"offrirsi volontariamente", con "volontà, liberalità e generosamente". E' credere. Cfr. Centrum 
Ignatianum Spiritualitatis, n° 15 RECHERCHES (1978): 47 - 73; Cfr. Juan Alfaro, Es 
sencillamente creer in  Centrum Ignatianum Spiritualitatis  IX/2 (1978): 12. 
7   Cfr. Iparraguirre, Espìritu, p. 143s. 
8   Cfr. Unidad Vital, Ejercicios - Constituciones, (Bilbao: Mensajero, 1975), p. 72s. 
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 A questo riguardo, Polanco, braccio destro di S. Ignazio, scrive a suo nome al P. 
Urbano Fernandes il 1 giugno 1551: 
 

"Chiedi a quelli della Compagnia la rinuncia delle proprie volontà e l'indifferenza riguardo a tutto 
ciò che verrà loro ordinato; come il bastone di un vecchio, che si lascia muovere a ogni suo volere, o 
come un cadavere che, dove lo mettono, va senza opporsi. E anche se qualcuno di solito ha 
l'abitudine di informarsi  causa delle sue inclinazioni personali (per es. in vista dello studio o di altre 
attività), il nostro Fondatore è del parere che costui sia indirizzato solo a studiare, anche se non ha 
delle inclinazioni particolari per lo studio,  poiché ciò lo aiuterà molto a fare la volontà di Dio 
nostro Signore, interpretata dall'obbedienza, più che se non ha inclinazione allo studio e lo abbraccia 
senza impegno" 9. 

  
 L'attitudine di indifferenza ci rende, secondo S. Ignazio, pronti a seguire ciò che 
Dio vuole da noi, senza paura di sacrifici, e senza riservare nulla per noi o ricusare alcun 
lavoro10. 
 
 Quando ci mettiamo come strumenti disponibili, indifferenti e pronti, lasciando 
agire Dio, Egli non lascia che il suo piano venga meno in noi. Siamo di Dio ed Egli ha 
bisogno di noi per portare a termine i suoi progetti ed Egli ci dà la grazia di realizzare il 
suo disegno. La nostra speranza è riposta nel Signore, che è Provvidente. La fiducia in 
Lui perciò è totale. Così la "missione apostolica" è inserita nella disponibilità ad "andare" 
come strumento di Dio, a portare la bella notizia ai fratelli 11. 
 
 L'immersione nella luce trinitaria, come dice P. Pedro Arrupe, ex superiore 
generale dei Gesuiti, fa sì che S. Ignazio sviluppi una mistica nuziale o di unione 
trasformante 12. 
 
 Ma la trasformazione spirituale fa passare Ignazio dalla contemplazione della 
Trinità alla contemplazione delle opere della Trinità, così da voler collaborare con la 
stessa nella azione. Aggiunge P. Arrupe: 
 

"La comprensione nel seno della Trinità, del mistero annunciato da Paolo, è quello della uscita degli 
esseri da Dio e il loro ritorno a Lui. S. Ignazio vede che in questo movimento di discesa e salita si 
sottolineano i misteri della Creazione, della caduta dell'uomo, della redenzione e della Chiesa. 
Soprattutto questa è la prospettiva in cui si rivela il mistero di Cristo. Ciò che vede in Cristo non è 
solo il modello di questa o quella virtù, per quanto perfetta, per esempio l'umiltà, la povertà, la 
pazienza, lo zelo, ecc. Cristo è per S. Ignazio prima di tutto colui che, essendo  sempre cosciente di 
uscire dal Padre e tornare a Lui, contempla continuamente i disegni del Padre per discernere, per 
così dire, in perfetta indifferenza di cuore e apertura di spirito, senza limiti preconcetti,  ciò che il 
Padre aspetta da Lui per il compimento della sua opera e della sua maggiore gloria (...). L'opera di 
Cristo deve essere mantenuta, e continuata con le stesse caratteristiche con cui Cristo la condusse: 
missione,  incondizionata, universale, in s - ciò significa povertà, umiltà e croce - ed in 
continua unione con il Padre 13 ". 

  

                                                           
9   Ignacio de Loyola, Obras completas, (Madrid: Catolica, 1963), p. 769. 
10   Iparraguirre, Espìritu, p. 147. 
11   Cfr. Id., Ib., pp. 76 - 77. 
12 Cfr. Pedro Arrupe, La inspiracion trinitaria del carisma ignaciano,  in Centrum Ignatianum 
Spiritualitatis XIII/1 - 2 (1982): 41s 
13   Ivi, pp. 41 - 42. 
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 In questo modo S. Ignazio si vede come spinto a dare tutto se stesso per questa 
causa. Scrive nel suo Diario spirituale, il 27 febbraio 1544: "... non perché mi 
confermasse ancora in alcun modo, ma che davanti alla SS. Trinità si realizzi in me il suo 
maggior servizio, ecc., e nel modo più conveniente" 14. 
  
 Nella Trinità dunque S. Ignazio trova il punto iniziale e finale della "missione" da 
realizzare. Egli presenta così tutta la teologia della "missione": 

 
"...dapprima il Figlio inviò gli Apostoli a predicare in povertà e poi lo Spirito Santo li ha confermati, 
donando il suo Spirito in lingue di fuoco; e così, avendo il Padre e il Figlio inviato lo Spirito Santo, 
tutte e tre le Persone hanno confermato quella missione". 15  

 
 È da qui che Ignazio ha l'idea della Compagnia di Gesù, volendo farla partecipe 
della "missione" di seguire Gesù che invia gli apostoli per la salvezza delle anime in 
qualsiasi parte del mondo. 
 La "missione" non è semplicemente l'esercizio di un ministero, ma è "invio". 
Questo ha un fine apostolico. È "invio" per realizzare il fine della Compagnia, che è 
l'esercizio dei ministeri propri di essa in aiuto al prossimo 16.   
 La realtà del voto di obbedienza al Papa è peculiare allo scopo di essere 
disponibili "ad andare in una o in altra parte del mondo" 17. 
  
 Per Ignazio la missione e la dispersione degli Apostoli è sempre applicabile a 
coloro che Gesù "invia per tutto il mondo, per seminare la sua dottrina sacra a tutti gli 
stati e condizioni di persone" 18. 
  
 Per "andare" il santo usa anche il termine "peregrinare". D'altronde, i Gesuiti a 
Roma inizialmente venivano chiamati "Padri pellegrini". Tuttavia si distingue un 
concetto dall'altro. La "Peregrinazione" (anche gita apostolica) si fa a causa della 
"missione". La "missione" è l'azione di inviare in "peregrinazione" 19. 
  
 L'esercizio del quarto voto (l'obbedienza al Papa) che esige "indifferenza", 
attitudine di preparazione continua e disponibilità, si riferisce direttamente alla 
"missione", subordinata all'invio da parte del Papa, in qualunque luogo (quocumque) 20. 
Non esiste, dunque, limite di spazio geografico per la "missione" o "l'invio". 
  

                                                           
14   Ignacio, Autobiografia, pg. 92.  
15   Ivi, 11/1/1544, p. 165. 
16   Cfr. Antonio M. de Aldama, Repartiéndose en la viña de Cristo, (Roma: Centrum Ignatianum 
Spiritualitatis,  1973), p. 37. 
17   Cfr: Gregorio XIII, Decet romanum, 5/5/1575, citato da S. Ignazio nel primo capitolo delle 
sue Costituzioni. 
18   Antonio M. de Aldama, Iniciación al estudio de las Constituciones, (Roma: Centrum Ignatia-
num Spiritualitatis,  1979), p. 237. 
19   S. Ignazio, leggendo la "Leggenda aurea" che racconta storie di santi, si immedesima 
maggiormente con S. Francesco (che ha interpretato l'imitazione degli Apostoli in modo letterale, 
come dice Aldama, concependo una azione apostolica come esortazione alla penitenza e all'amore 
verso Dio e non come "predicazione") e con S. Domenico che, desideroso di imitare l'ideale della 
predicazione apostolica, fonda l'Ordine dei Predicatori (Cfr. Aldama, Repartiéndose,  pp. 18 - 20). 
20   L'abbandono nel seguire la volontà divina si dà nell'obbedienza che interpreta questa volontà 
(Cfr. Ignacio, Obras completas, p. 781). 
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 Il membro della Compagnia (il "compagno") è personalmente disponibile 
(quicumque) ad andare. Il chiamato o eletto o inviato ad andare, va per realizzare ciò per 
cui è mandato (quodcumque) 21. Come dice Aldama, ha chiamato "missione pontificia" 
perfino "qualsiasi lavoro apostolico o ministero esercitato in qualsiasi luogo per ordine 
del Papa"22.  
 
 Il fine, dunque, della Compagnia è di andare per il mondo, cercando la maggior 
gloria di Dio e di aiutare le anime 23. 
 
 Le missioni (per mezzo dell'andare per il mondo) sono di tre modalità: una è 
quella fatta su invio del Papa in un determinato luogo 24; la seconda è fatta per mandato 
del Superiore Generale; l'altra è fatta per scelta dell'individuo di lavorare in un de-
terminato luogo nella vigna del Signore, su commissione. Nelle tre modalità c'è sempre l' 
"invio" o la "missione" con fine apostolico, in aiuto al prossimo 25. 
 
 La "missione" nella Compagnia di Gesù, come dice P. Ignazio Salvat, è: 
 

"l'atto giuridico per il quale il sommo Pontefice - o il Superiore  Generale, secondo la concessione 
del Papa - invia qualcuno della Compagnia, per realizzare un determinato  intento, a servizio della 
Chiesa universale." 26  

 
 La "missione" è, dunque, "invio" e "predicazione" 27. È intesa nel significato 
latino più ampio, ossia, l'invio di qualcuno, sotto l'obbedienza, per realizzare qualche 
cosa in qualsiasi luogo, per il profitto delle anime e per la propagazione della fede 28 
. 
 È da notare che S. Ignazio di Loyola inizia la sua conversione con l'esperienza di 
Cristo. Si sforza perciò di rispondere, nella revisione di se stesso, all'amore di Gesù, at-
traverso la donazione totale (abbandono) della sua vita al servizio dell'opera salvifica di 
Cristo in povertà assoluta. Come Cristo invia gli apostoli così Ignazio, nella dipendenza 
totale da Dio, accetta di "essere inviato" per "aiutare le anime" 29. Il mandato di Cristo 
agli apostoli è per "insegnare a tutti i popoli in tutto il mondo". Così egli si propone di 
accettare pure per sé e i compagni questa "missione". 
 
 Affinché i membri della Compagnia possano esercitare la "missione" è necessario 
che abbiano il mandato dell'autorità ecclesiastica, poiché la missione è eminentemente 
ecclesiale. Le condizioni di ogni membro e di tutti come Compagnia, per l'adempimento 
della missione, oltre alla disponibilità, responsabilità e collaborazione, sono anche 
l'universalità (infatti, la "missione" è partecipazione alla missione universale data da 
Gesù agli apostoli) e la mobilità (che è possibilità di cambiare luogo e situazione). 

                                                           
21   Cfr. Aldama, Reparténdose, pp. 53 - 60. 
22   Cfr. Aldama, Iniciación, p. 237. 
23   Cfr. Ignacio, Costituzioni, p. 254, n° 603. 
24   Questa è la missione principale e le altre derivano da essa (Cfr. Ignatio Salvat, Servir en 
Misión, Roma: Gregoriana, 1972), p. 95. 
25   Cfr. Aldama, Iniciación, p. 237. 
26   Salvat, Servir,  p. 96. 
27   Cfr. Ignacio, Costituzioni, p. 253, nota 1. 
28   Cfr. Ignacio, Costituzioni, 222, nota 6.  
29   Cfr. Salvat, Servir,  p. 97. 
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Questa richiede equilibrio tra una stabilità necessaria per consolidare il  frutto della 
azione apostolica, e una importante revisione 30. 
 
 La "missione" in sé è temporanea. Un camminare continuo non sarebbe missione, 
poiché essa ha un luogo di partenza e uno di arrivo. Il nomadismo non è missione. Il 
restare definitivamente in un luogo sarebbe residenza31. Però, come dice Aldama 32, 
l'"invio" per risiedere in un altro luogo è "missione", ma l'inviato deve sempre stare in 
"stato di missione". 
 
 Il tempo della missione per S. Ignazio dovrebbe essere breve, come la nozione di 
"peregrinazione apostolica" 33, ma in pratica egli accetta che la determinazione del tempo 
dipenda dalla finalità della missione.  Lo spirito di "mobilità" è ciò che fa sì che il 
membro della Compagnia sia "disponibile" a cambiare, secondo l'"invio", sotto l' 
"obbedienza", tenendo conto in modo particolare del "bene universale più grande". 
Dipende da questo "l'inviare in un determinato luogo invece che in un altro"34 

. 
 Tra i ministeri della Compagnia, quello della PAROLA (sermoni, lezioni sacre, 
insegnamento della Dottrina cristiana) occupa il primo posto. Poi gli Esercizi Spirituali e 
la Catechesi, la confessione, l'amministrazione dei Sacramenti, l'esortazione particolare, 
le opere di misericordia, i collegi, lo scrivere libri 35. 
 I ministeri, però, sono esercitati come mezzi e nel modo più conveniente, per 
"aiutare le anime", sempre comunicando ai Superiori riguardo  l'uso di essi36. 
 Per S. Ignazio il più importante è partecipare "come inviati" alla "missione" come 
quella degli Apostoli, per eseguire ciò che il Signore ha comandato: 
 

"Nel vostro cammino annunciate queste parole: « Si avvicina il Regno dei Cieli. Curate i malati, 
risuscitate i morti, mondate i lebbrosi, cacciate i demoni. Avete ricevuto gratuitamente, 
gratuitamente date»37. 

  
 La comunità costituisce il corpo della Compagnia, a somiglianza del Collegio dei 
Dodici Apostoli 38. E, soprattutto, "res interna", una realtà spirituale e fondamentalmente 
"comunione". Prima di essere insieme o lavorare insieme, è unione di anime. 
 
 A motivo del suo operare, la Comunità sia intesa come "res externa", manifestata 
nelle attività (lavorare insieme) o come "stato di vita" (essere insieme). 
 
 Il nucleo fondante la realtà interiore della Comunità è l'amore di Cristo che è il 
vincolo principale di unità e il principio della "missione". 
 
 Come commenta Unidad Vital, la "Comunità nasce per l'apostolato ed è 
strutturata attorno agli interessi apostolici" 39. 

                                                           
30   Cfr. Ib., p. 110. 
31   Cfr. Aldama, Repartiéndose,  p. 62. 
32   Cfr. Ib. 
33   Cfr. Ib., pp. 64 - 65. 
34   Cfr. Ib., p. 100. 
35   Cfr. Aldama, Repartiéndose, pp. 187 - 244. 
36   Cfr. Ib., pp. 160 - 163. 
37   Mt. 10, 7 - 8.  
38   Cfr. Vital, Ejercicios, p. 46. 
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 Il soggetto primario della "missione" è il "corpo intero universale" della 
Compagnia e non semplicemente il singolo individuo o la singola comunità 40. 
 
 
 
2 - ABBANDONO E DISPONIBILITÀ BERTONIANI NELL'ESERCIZIO DELLA 

"MISSIONARIETÀ APOSTOLICA 
IN OBSEQUIUM EPISCOPORUM 

VERBI DEI QUODCUMQUE MINISTERIUM" 
 

 
 Come in S. Ignazio, anche in S. Gaspare la  "missione apostolica" nasce come 
frutto della "sequela Christi" nella donazione totale, con caratteristiche personali diffe-
renti. 
 
 Il forte influsso ignaziano nella vita del Bertoni fa sì che egli lo segua da vicino 
nella spiritualità e nella apostolicità. I contesti storici, in cui entrambi vivono, sono 
diversi, come pure le necessità sociali e quelle della Chiesa. Tuttavia lo Spirito, che sof-
fia dove e come vuole, si serve del pensiero dell' uno perché l'altro sia stimolato a 
realizzare il proprio carisma per il bene del popolo di Dio. 
 
 Si deve sottolineare che "l'abbandono" nelle mani di Dio è un dono dello Spirito 
Santo che rende la persona capace di confidare e sperare completamente in lui al punto di 
vedere ed eseguire il proprio progetto di vita alla luce della volontà del Signore. È 
lasciarsi condurre dove vuole Dio. È seguire Gesù Cristo nel "fiat voluntas tua". È 
mettersi nelle sue mani facendo la propria parte e seguendo quello che davanti a sé pare 
essere la cosa migliore. 
 
 Per S. Alfonso la maggior perfezione è conformare la nostra volontà a quella di 
Dio41. 
 
 L'oggetto dell'abbandono si estende al passato, al presente, al futuro, al proprio 
essere ( sentimenti, gioie, tristezze, idee), e al proprio avere, ai progetti, ai propri ideali, 
compiti, realizzazioni, movimento, luogo, salute... 
 
 L'indifferenza è una disposizione preliminare, che suppone piena confidenza 
nell'amore di Dio. È il pensiero di S. Ignazio. 
 Secondo S. Francesco di Sales, dobbiamo "renderci pieghevoli e maneggevoli al 
divino beneplacito, quasi fossimo di cera, senza metterci a desiderare e volere le cose, ma 
lasciare a Dio di volere e fare per noi come gli piacerà, abbandonando a Lui ogni nostra 
ansia, perché di noi Egli ha pensiero, secondo ché si esprime l'Apostolo (1 Pt. 5,7)" 42. 
 

                                                                                                                                                                    
39   Ejercicios, p. 47. 
40   Cfr. Ib. 
41   Cfr. Dictionnaire de Spiritualité, Ed. 1937, voce Abandon, di M. Viller, p. 3.  
42   Nello Dalle Vedove, Un modello di Santo abbandono, (Verona: Scuola Tipografica A.M.B., 
1951), p. 209. 
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 Tuttavia le caratteristiche dell' «abbandono» si manifestano in modo diverso da 
una persona all'altra. Caussade43 dice: «La via dell'abbandono deve adattarsi alle 
necessità e alle capacità degli individui» 44. 
 
 S. Ignazio, "senza temere il futuro", colloca - nella sequela di Cristo - la missione 
apostolica di andare in tutti i luoghi, in comunione e a servizio 45 della Chiesa universale, 
per la salvezza delle anime 46. 
 
 Il Bertoni, spinto dallo Spirito a "servire Dio a qualunque patto" 47, in una "totale 
dipendenza da Dio in ogni cosa" 48, e per "le stesse vie (di S. Ignazio), benché non in tutti 
que' modi" 49, si rende interamente disponibile al servizio ecclesiale,  per "servire" la 
stessa Chiesa, con singolare sensibilità in aiuto ai vescovi, sapendola assistita dallo 
Spirito Santo, come afferma 50 : «La speranza che dona il Signore, l'attestazione della 
sua carità, in somma la divina consolazione, se circa i punti del nostro operare siamo 
ancora all'oscuro, ne tien saldi nell'aspettare il momento della luce per porsi all'opera; 
se siamo al chiaro ne anima alla esecuzione.  
Questa pare la pratica della sua sposa, ch'è la Chiesa. Assicurata ella dalla promessa 
divina dell'assistenza dello Spirito Santo, non lascia di  cercar luce per operare, o a di-
fesa della verità a lei affidata, o della disciplina. E quando vede chiaro non lascia di 
operare e di studiare, di consultare, per proceder oltre nella luce e nell'operazione. E 
quando è impedita dal suo operare, aspetta tempo fidata in Dio. 
 E in tutte e due queste maniere è sempre modello dell'abbandono nostro nel 
Signore. Bella virtù è abbandonarsi, quando possiamo operar noi, alle braccia 
onnipotenti della Divina Provvidenza; ma più perfetta e consumata virtù, quando noi 
pure possiamo e dobbiamo - secondo l'ordine posto dalla Provvidenza - operare colle 
nostre mani, non cessare punto dall'essere ugualmente e del tutto abbandonati alle sue. 
Così pare che fosse chi diceva: Vivo ego (e per conseguenza opero) iam non ego, vivit 
vero (e per conseguenza opera) in me Christus (Gal. 2, 20) . E si quis loquitur quasi 
sermones Dei (1 Pt. 4, 11)»51. 
 
 L'abbandono in Dio e la disponibilità a fare la sua volontà in tutto, ad ogni costo, 
tanto in S. Ignazio che nel Bertoni si trovano in un contesto di "missione", ossia, 
sentendosi chiamati da Dio ad essere suoi strumenti per collaborare, con la Chiesa, alla 
causa della salvezza delle anime, seguendo l'esempio degli Apostoli, inviati da Cristo ad 
annunciare. 
  

                                                           
43   Jean Pierre de Caussade è un gesuita francese nato nel 1675 a Quercy e morto nel 1751. È 
famoso predicatore , scrittore e mistico. Propone l'abbandono alla Provvidenza come mezzo più 
facile di santificazione. 
44   Cfr. Dictionnaire de Spiritualité,  Ed. 1953, voce Caussade, di Michel Olphe - Galliard, p. 
359. 
45   Si nota che S. Ignazio, nelle Costituzioni, usa circa 220 volte la parola servizio. 
46   Cfr. Ignazio, Autobiografia,  24/2/1554, p. 188. 
47   M.P. 30/7/1808; Cfr. Ib. 29/2/1809. 
48   Ib., 23/12/1808; Cfr. Ib. 15/7/1809. 
49   Ib. 15/9/1808. 
50   Il Bertoni cerca nella Chiesa  il modello di abbandono in Dio  e la sua fiducia nella 
Provvidenza. Questo si vede nella citazione seguente.  
51   Epistolario, p. 99. 
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 Però in S. Ignazio, l'abbandono e la disponibilità si dànno in un contesto di 
certezza immediata che la "missione" è " l'invio" ufficiale a "servizio" del Papa,  
partecipando così ufficialmente alla "missione apostolica" "universale". Quando si è del 
tutto sicuri di essere nel contesto di questa "missione", con i ministeri propri, l'abbandono 
in Dio è lasciarsi completamente condurre da lui nella realizzazione dell' "invio" e 
nell'esercizio del "annuncio". 
  
 In S. Gaspare si devono mettere in risalto diverse caratteristiche proprie del suo 
abbandono e della sua disponibilità: 
 a) egli si mette a "servizio" di Dio, dove Egli chiama, poiché Egli è il tutto e la 
ragione d'essere della esistenza52. Servire è donarsi totalmente, senza nulla tenere per sé 
(nonostante il riconoscimento del proprio niente)53, perché Dio disponga di questa offerta 
per realizzare il suo disegno. Nonostante il nostro nulla lo Spirito Santo crea di continuo 
vita nuova54. 
 Pertanto è necessario: «... far veder in noi stessi al Divin Padre un'immagine del 
suo Divin figliuolo» e «...far un retratto in noi stessi di Gesù Cristo» 55. 
 Nella decisione di seguire Cristo c'è pure la disponibilità ad affrontare tutto con 
amore. Così si esprime: «...offerta a cose maggiori di opprobio, e di pena, se me ne di-
gnasse» 56. 
 
 b) Il "servizio" a Dio si effettua nel "servizio" al prossimo. E ciò in obbedienza 
al Padre, donando persino la vita per gli uomini. 
 L'obbedienza è condizione fondamentale per l'abbandono. Ma esso, più che una 
rinuncia, è un atto di amore umile, fiducioso e totale, che induce la persona a donarsi al 
minimo segno  della volontà di Dio. L'abbandono, motivato nell'obbedienza di chi ama, è 
guidato dallo Spirito Santo. Il Bertoni afferma: «Segno che conferma gli altri è la 
pienezza dello Spirito Santo, con cui si riceve e la grazia della parola, e l'affetto ed 
effetto insieme della carità, ossia l'amore della parola. Segno della pienezza è 
l'eccellente umiltà; segno della eccellente umiltà è la perfetta obbedienza,  ch'è il segno 
de' segni, ossia il suggillo di tutti i testimonj» 57. 
 
 c) Il "servizio" a Dio nel prossimo si dà nella disponibilità e nell'abbandono a 
"servire la Chiesa". È una impresa ardua. Il Bertoni lo sa. Egli vede tale difficoltà nei 
limiti umani di ogni consacrato a tale servizio, degli stessi membri della gerarchia, della 
condizione spirituale e morale del popolo, della gioventù. Tuttavia, confidando nel 
«Signore che vi aggiunge del suo quando uno si abbandona a Lui e lo segue fedel-
mente»58, egli afferma: «Essendo scopo della nostra Congregazione servire alla Chiesa 
con  i vari ministeri della sua vocazione sotto la direzione dei Vescovi; ed essendo 
questa, alcune volte, cosa ardua e difficile; e - se la si consideri di fronte all'umana 
fragilità - sembrando forse anche esposta a pericoli; non per questo si può dire 
imprudente o temerario il programma della nostra particolare dedizione alla Chiesa. In 
primo luogo, perché crediamo che la sua effettuazione non dipende dalle forze 

                                                           
52   Cfr. Summ. Add. , Doc. XXXV, pp. 740 - 753; Cfr. P.V.C., p. 132. 
53   Proprio in questo riconoscimento si incontra Dio (Cfr. M.P. 24/8/1808). 
54   Cfr. Dalle Vedove. Un modello, p. 20. 
55   M.P. 30/7/1809; Ib., 26/2/1809. 
56   M.P. 22/10/1808; Cfr. Ib. 25/9/1808. 
57   Ms. 6441. 
58   Ib. 5538. 
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dell'uomo, ma dalla grazia dello Spirito Santo: poiché Colui che ha inspirata e 
incominciata l'opera, Egli stesso la condurrà a compimento, quando a tenerla in piedi le 
forze nostre non bastino » 59. 
 
 Il Bertoni, come S. Ignazio, manifesta una sensibilità ecclesiale non comune, con 
caratteristiche specifiche. "Sentire con la Chiesa" è essenziale nel suo carisma. E il suo 
abbandono si modella sulla Chiesa, poiché questa è eminentemente condotta dallo Spirito 
Santo. Dunque l'abbandono in S. Gaspare è ancorato allo Spirito Santo che guida la 
Chiesa. 
 
 A differenza di S. Ignazio, che fonda il suo Istituto per servire la Chiesa 
universale sotto il comando del  Pontefice,  il Bertoni fonda la sua Congregazione 
caratterizzandola per il servizio ai Vescovi. Per S. Gaspare il Vescovo è  eletto dallo 
Spirito Santo:  «In secondo luogo con questo programma noi non ci proponiamo di 
esporci ai pericoli, né di andare in questo o quel luogo, o di compiere questa o quella 
azione di nostro arbitrio: ma di seguire la direzione del Vescovo ortodosso, posto dallo 
Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dio: che è un mezzo abbastanza sicuro per non 
errare nella via del Signore» 60. 
 
 Il Bertoni vuole lasciarsi condurre dallo Spirito Santo in tutto e, nella sua ansia di 
servire Dio, servendo la Chiesa, che è guidata dallo Spirito Santo, si fa strumento di Dio 
al suo servizio. Dice il suo primo biografo, don Giacobbe, che come Eliseo si contrasse 
tutto per comunicare di nuovo la vita a un bambino già morto, così anche don Gaspare 
fece ogni sforzo per aiutare l'uomo a rivitalizzarsi attraverso la grazia di Cristo 61 . 
 
 Tutto il suo apostolato si fonda sul santo abbandono, che lo rende supersensibile 
nel suo desiderio di scrutare il come e il quando della volontà divina 62 anche 
nell'esercizio della sua azione apostolica. Egli non teme neppure le tempeste dei problemi 
esistenziali, personali e sociali, consapevole della presenza attiva del Signore, nel quale 
confida incondizionatamente. 63  
 
  d) Fonda così la sua Congregazione religiosa, caratterizzata dallo specifico 
finis: "Missionari apostolici in obsequium episcoporum" 64. Ancora studente di teologia 
ha in animo di associarsi con dei compagni per fondare un Istituto religioso65; ha poi una 
ispirazione particolare davanti all'altare di S. Ignazio il 15 settembre 1808 66; l'esperienza 
di una Missione al popolo lo rinforza di più nella sua decisione. 67  

                                                           
59   C.F. 185. 
60   C.F. 185. La sottolineatura nella traduzione è dell'autore. 
61   Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, pp. 338 - 339. 
62   Cfr. Summ. Add., Doc. XXIII, p. 265. 
63   Cfr. C.S., Vol. IV, p. 104; Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, pp. 472-473. 
64   C.F. 1. 
65   Questo viene confermato dal Giacobbe. Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, pp. 219, 223 e 342. 
66   Cfr. M.P. 15/9/1808. 
67   Dal 4 al 26 maggio 1816 aiuta il canonico Missionario Apostolico Luigi Pacifico Pacetti nella 
predicazione della Missione a S. Fermo Maggiore: Il titolo di Missionario apostolico è conferito 
solo dalla S. Sede. Bertoni ottiene l'autorizzazione il 20 dicembre 1817 ( Cfr. Stofella, Il Ven. 
Gaspare, pp. 115 - 116. 
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 Scrive alla Naudet, il 17 agosto 1816 di vedere l'occasione favorevole per fondare 
il suo Istituto allorché il Galvani gli offre le "Stimate come luogo opportuno a porre una 
Congregazione di Preti che vivano sotto le regole di S. Ignazio" 68. 
 
 S. Gaspare, attraverso gli avvenimenti, sente che è necessario seguire la volontà di 
Dio in tutto: « Per cominciar l'impresa... non bisogna trascurare la più piccola cosa e 
non tardare ad accogliere le inspirazioni » 69. 
 
           Nella circostanza sociale ed ecclesiale del momento riunisce dei compagni che, 
con lo stesso spirito ignaziano, però in "aiuto dei vescovi", si prestino, "in comunità"70  a 
seguire la medesima  vocazione apostolica . 

 
 Il Bertoni pone in risalto - più di S. Ignazio - la vita comunitaria. Dapprima i suoi 
compagni, poi i suoi figli devono seguire l'esempio della comunità apostolica: testimoni 
dell'amore, devono uscire dalla comunità d'amore per annunciare la Parola già scritta nel 
libro della propria vita. 
 
 Ed è convinto che il mondo sente la necessità che sia reso visibile l'esempio degli 
Apostoli. 71 
 
 Dio deve essere rispettato e amato nell'altro - a partire dalla propria comunità - 
dove tutti devono vivere avendo un cuore solo e un'anima sola 72. L'altro deve essere 
amato perché è tempio di Dio 73. 
  
 L'abbandono del Bertoni in Dio va oltre la fiducia e la certezza dell'azione del 
Signore nella realizzazione della sua idea di Congregazione e di qualsiasi altro progetto 
apostolico assunto per mezzo del lume di Dio. Mai egli previene l'azione di Dio 74. E 
anche dopo aver iniziato qualche opera, è disponibile al possibile cambiamento che il 
Signore possa interporre sul cammino. L'abbandono si dà prima e dopo aver assunto la 
missione. Così non teme nulla 75, persino il distacco dall' opera che fonda 76. 
 
 e) Dando vita al suo Istituto il Bertoni vuole che, a partire dalla "comunità 
religiosa" 77, i suoi seguaci aiutino la Chiesa con la "missionarietà apostolica" 78. 
 
 Per essere "missionario apostolico" bisogna abbandonarsi all'azione di Dio, essere 
tutto di Dio, sperare solo in Lui e agire su "mandato" suo, per l'evangelizzazione e una 

                                                           
68   Summ. Add. , Doc. XXIII, p. 217. 
69   M.P. 23/7/1809. 
70  Summ. Add., Doc. XXIII, p. 219; Cfr. C.F. 189. 
71   Ms. 3764; Cfr. C.F. 272. 
72   C.F. 189. 
73   Ib. 228. 
74   Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, p. 542. 
75   Cfr. Ib., pp. 471 - 473. 
76   Egli offre anche le Stimate ai Gesuiti (Cfr. Summ. Add., Doc. XXXIV, pp. 642 - 643). 
77   IL Bertoni fonda un vero Istituto religioso e non una semplice associazione di preti diocesani 
(Cfr. Ib. Doc. XXIII, pp. 218 - 219). Prova di questo è che scrive le Costituzioni della stessa 
Congregazione religiosa che fonda, anche se non gli ha dato il nome. 
78   C.F. 1. 
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rinnovata vitalità della Chiesa locale. Tale "mandato" è inerente alla chiamata per essere 
stimmatino. Questi ha dunque come fine quello di essere "missionario apostolico" 
 
 Nel suo contesto sociale e clericale il Bertoni vede le necessità e le difficoltà del 
popolo e della Chiesa, nel vivere e nell'annunciare il Vangelo. Vuole perciò, con i suoi 
compagni, aiutare la Chiesa a rinnovarsi e a rinnovare. Si propone di aiutare il clero, la 
gioventù ed ogni classe e categoria sociale 79. 
 La definizione "missionari apostolici" don Gaspare la  prende dal titolo che gli fu 
conferito da Propaganda Fide 80. In realtà la "missione apostolica" in S. Gaspare è diversa 
da quella ignaziana. Per S. Ignazio, il gesuita riceve il "mandato" ufficiale dal Papa o dal 
Superiore, suo portavoce per un determinato incarico. 
 
 In S. Gaspare la "missione" è fatta avendo come base la comunità, che ha nella 
sua stessa ragione di essere, la "missionarietà apostolica" 81. Chi entra nell'Istituto assume 
la «Missione apostolica» o l'«ossequio» ai Missionari 82, sotto l'obbedienza ai Superiori 83 

e agli Ordinari dove si esercita il ministero apostolico 84. Il mandato nel Bertoni è 
inerente alla vocazione religiosa stimmatina, che il chiamato da Cristo vive per "aiutare" 
i vescovi. Così il «quicumque» o abbandono personale, è proprio di chi accetta la 
chiamata di Dio per seguire il Bertoni come "missionario apostolico". 
 
 Essere "missionario apostolico" è per Gaspare Bertoni seguire Gesù Cristo che 
annuncia il Regno, in intima unione con i successori degli Apostoli che sono stati messi 
dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa. Essi sono i primi responsabili del proporre e 
predicare la Parola di Dio 85. 
 Si comprende così il missionario apostolico del Bertoni solo se unito 
all'obsequium episcoporum. 
 
 Nello stesso tempo l'euntes docete del "missionario apostolico" bertoniano 
caratterizza l'essere e l'agire dello stimmatino nella evangelizzazione. Tutto è in funzione 
del "munus profetico". Perfino ogni tipo di preparazione, studio, specializzazione 86, 
attività, opera, acquista senso se è condiviso e usato  come mezzo per essere "missionario 
apostolico". 
 
 Da qui l'insistere sulla "formazione cristiana", "spirituale", "nella virtù", 
nell'"amore di Dio". 87  
 
 Chiunque (anche malato) si metta in sintonia, in aiuto di quanti - secondo le 
possibilità e con disponibilità - si dedicano all'annuncio della Parola, partecipa alla 

                                                           
79   Cfr. Stofella, Il Ven Gaspare,  p.  79. Gaspare Bertoni predica al clero e lo spinge alla vita di 
perfezione e alla santità propria dello stato ecclesiastico. (Cfr. Ib. pp. 89 - 90 e 96s). 
80   C.S. Vol. IV, p. 265. 
81   C.F. 1. Conviene ricordare la C.F. 6, che parla della vita comune, come pure il plurale messo 
nelle C.F. 1 - 2; 4-7, invece del singolare. 
82   Cfr. Ib. 7. 
83   Cfr. Ib. 138s. 
84   Cfr. Ib. 2. 
85   Cfr. Ms. 1235; Cfr. C.F. 185. 
86   Cfr. C.F. 56. 
87   Cfr. Ib. 166. 
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"missione apostolica". Ecco perché, per don Gaspare, la comunità religiosa è la base 
dell'irradiazione della "missione". 
 
 f) L'abbandono in Dio nello  svolgimento della missione apostolica avviene 
secondo le esigenze della Chiesa (nelle diocesi), nelle sue varie situazioni ed epoche 88.  
 
 Il Bertoni ha quindi una visione ampia della missionarietà apostolica. Il suo 
sentire e la sua comunione ecclesiale rafforzano il suo abbandono, modellandolo sulla 
Chiesa che è guidata dallo Spirito. La Missione Apostolica è esercitata al servizio e 
secondo le necessità della Chiesa, con i vari ministeri. 89  

 S. Gaspare di questi ultimi ne elenca una serie, che riguardano la Parola che ne è 
il fondamento: « Il ministero della Parola di Dio sotto qualunque forma: 
1. predicando pubblicamente, o istruendo il popolo con catechismi pubblici o privati; 
2. tenendo pii colloqui e sante conversazioni; così ora correggendo fraternamente i vizi, 
ora esortando all'esercizio delle virtù e alla frequenza dei sacramenti; 
3.  ora guidando ed eccitando all'acquisto della perfezione; 
4.  predicando gli Esercizi Spirituali; 
5.  promuovendo le pie congregazioni o associazioni; 
6.  attendendo devotamente alla cura spirituale degli infermi e specialmente dei 
moribondi» 90. 
 
 Ancora: « occupandosi della formazione e della disciplina dei Chierici, così nei 
Seminari, come nelle parrocchie e nelle nostre case: con pubbliche lezioni e conferenze 
private facendoli avanzare negli studi e nella pietà » 91. 
 
 Di più: don Gaspare parla della educazione cristiana dei bambini e dei giovani e 
di persone ignoranti, attraverso oratori, catechesi e istruzioni particolari 92, come anche - 
dove è conveniente - della istruzione dei giovani nelle lettere 93 e dei bambini nelle 
materie scolastiche, concependo l'educazione come formazione alla purezza dei costumi 
94. 
 
 Inoltre egli ricorda che l'assunzione dello stato clericale in modo perfetto è mezzo 
usato dall'Istituto per aiutare il prossimo e per l'amministrazione dei sacramenti 95. Così 
don Gaspare presenta tutti i ministeri sopra elencati come mezzi attraverso i quali 
l'Istituto possa raggiungere il fine di "Missionari Apostolici in obsequium episcoporum" 
96. La sua preoccupazione nell'uso dei mezzi o nell'esercizio dei ministeri è di realizzare 
il finis, in stato di "abbandono attivo". Il Bertoni è attento alla voce della Chiesa. È 
capace perfino di abbandonare un tipo di opera, anche se buona, per esercitare un altro 
tipo di ministero, se è per il bene della stessa Chiesa qui  o altrove. 
 

                                                           
88   Cfr. Ib. 57. 
89   C.F. 185. 
90   C.F. 163. 
91   C.F. 164. 
92   Ib. 165. 
93   Ib. 166. 
94   Ib. 167. 
95   Ib. 161 - 162. 
96   Ib. 1. 
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 Ecco perché la libertà da ogni condizionamento di persone, luoghi e opere è forte 
in lui, sotto l'influsso di S. Ignazio 97. In questa dinamica è capace perfino di chiudere la 
scuola delle Stimate nel 1843 98. 
 
 Insomma, la Missione Apostolica è propria della vocazione e del carisma  di S. 
Gaspare. Il mandato, la missione, è dato da Dio quando chiama una persona atta ad essere 
membro dell'Istituto 99. Il chiamato stimmatino partecipa direttamente o attraverso l'aiuto 
(ossequio) alla vita dell'Istituto per essere missionario apostolico  in ossequio ai vescovi. 
 
 I ministeri, che sono dei mezzi per esercitare la Missione Apostolica, sono diversi, 
con accentuazione - già all'epoca del Fondatore come pure in seguito - della predicazione 
(nelle varie sue modalità: missioni popolari, catechesi, ritiri, tridui, omelie...), dell' 
assistenza al clero (accompagnamento vocazionale, formazione, orientamento spirituale, 
ritiri...) e della educazione cristiana della gioventù ( catechesi, oratori mariani, 
insegnamento scolastico...) 100. 
 
 g) L'accettazione di altri generi di ministeri è una sfida costante, soprattutto in 
vista di abitudini e sedimentazioni storiche di attività ed opere più o meno intensamente 
apostoliche già assunte. La tentazione di legarsi a qualcosa o a qualcuno è contro li 
spirito di "abbandono". Ecco perché il Bertoni esprime chiaramente, come S. Ignazio, la 
necessità della mobilità. 
 
 Così Gaspare tutto vive nella luce cristallina dello Spirito, che lo fa confidare 
nella Provvidenza e gli fa comprendere i segni di Dio nelle nuove necessità della Chiesa. 
Ecco perché egli è forte nella dimostrazione del distacco, nella mobilità, nella libertà 
della non accettazione di dignità o cariche 101; i suoi figli li vede  comunità a servizio 
della missionarietà diocesana, anche con l' eventualità della "dimora provvisoria" e non 
"perpetua" 102. 
 
 Inoltre, è importante "servire a Dio e alla Chiesa affatto gratuitamente" 103. Ma 
occorre servire prima chi maggiormente ha bisogno del servizio e non chi è già ben 
servito 104. Il carisma bertoniano esige il discernimento delle necessità della Chiesa. Ecco 
perché don Gaspare vuole i suoi "disposti ad andare in qualsiasi luogo, nella diocesi e 

                                                           
97   Ib. 4. 
98   Dieci anni prima della sua morte a causa delle difficoltà del poco e malato personale e con 
l'apertura del Ginnasio di S. Sebastiano da parte dei Gesuiti, si chiuse la scuola delle Stimate. Così 
gli Stimmatini poterono dedicarsi con più tempo e comodità agli altri ministeri (Cfr. Breve 
cronaca della Congregazione dei Preti delle Sacre Stimmate di N.S.G.C., Verona: Casa  Buoni 
Fanciulli, 1917), pp. 66 - 67). 
99   C.F. 7, 9 -26. 
100   Cfr. C.F. 57, 161 - 166, 182; Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, p. 461 e Doc. XXIII, pp. 158, 
252, 261 e 267; Cfr. Ms. 1227; Cfr. Breve Cronaca, p. 51. 
101   Il "liberi da dignità, residenze, benefici e da cure perpetue e particolari di  anime e di 
monache" della sua Cost. 4, non è semplicemente per nascondimento e umiltà, quanto piuttosto è 
attitudine di essere pronti per servire, anche se si deve cambiare luogo o opera.  La Missione 
Apostolica è scopo. L'esercizio dei ministeri è mezzo. 
102   Cfr. C.F. 4 e 57; Cfr. Summ. Add., Doc. XXIII, p. 231 e Doc. XXVII, p. 579. 
103   C.F. 3; Cfr. ivi 102 e184. 
104   Su questo aspetto vale la pena di vedere come lo spirito di abbandono e di distacco del 
Bertoni conosce il tempo propizio per lasciare un'opera per assumerne  un'altra, guardando le 
urgenze della Chiesa ( Cfr. Summ. Add., Doc. XXXIV, 1.2 e Doc. XXVII, p. 579). 
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nel mondo" 105. È il "quocumque" ignaziano, specificato dal Bertoni con sensibilità 
verso le chiese locali. 
 
 In S. Ignazio il "quocumque" si configura, fin dall'inizio, nella apertura 
"missionaria mondiale". Per S. Gaspare, invece,  il quocumque ha una ampiezza 
universale, ma caratterizzata nella chiesa particolare. 
 
 Lo Stimmatino, infatti, è "disposto ad andare in qualsiasi parte". Partecipa così 
alla vita dell'Istituto che ha l'obiettivo di andare; è la finalità missionaria apostolica, in 
ossequio ai vescovi, per  servire, con gratuità assoluta e senza il condizionamento della 
dimora fissa 106. 
 
 Anche nel caso di dimora provvisoria a causa del servizio alla chiesa locale, 
diversamente che per la mentalità fissa, il confratello di S. Gaspare è uno che ha sempre 
"disponibilità ad andare" e "servire al "vescovo ortodosso, messo dallo Spirito Santo a 
reggere la Chiesa di Dio" 107. 
 I ministeri (quodcumque) sono tutti condizionati alle necessità delle Chiese 
particolari "secondo la diversità dei tempi e delle circostanze" 108. 
 
 h) Insomma, per comprendere l'abbandono di S. Gaspare, che dà il fondamento 
alla missione apostolica, non si può non unire il missionari apostolici in obsequium 
episcoporum al Verbi Dei quodcumque ministerium. Allo stesso tempo, la dipendenza dal 
vescovo nel carisma bertoniano si riferisce direttamente al ministero apostolico 109. 
 
 Ricordando che S. Ignazio esige il voto di obbedienza al Papa, il Bertoni, al 
contrario, non lo richiede ai suoi riguardo ai vescovi, poiché il suo Istituto dipende da 
essi limitatamente all'esercizio della missione apostolica ed è in obsequium episcoporum 
e non di un  solo vescovo110. 
 
 La comunione con la chiesa particolare fa sì che il suo Istituto, nella unanime 
vocazione dei suoi membri, si incarni nella realtà della Chiesa, rendendole un servizio 
specifico, con l'aiuto nella formazione dei suoi operatori pastorali, soprattutto il clero, la 
gioventù e i collaboratori laici, attraverso la Missione Apostolica, con l'esercizio dei 
diversi ministeri. 
 
 Il Bertoni lo fa nel suo tempo e nella sua realtà. La missione si caratterizza perciò 
come servizio di evangelizzazione - già inerente alla natura apostolica dell'Istituto - 
attraverso la testimonianza dell'amore e della unione vissuta in comunità e del servizio 
ministeriale. Tutto ciò - in atteggiamento ossequiente al vescovo - aiuta la formazione 

                                                           
105   C.F. 5. 
106   La gratuità nell'esercizio del ministero richiede che lo stimmatino sia senza condizionamento 
economico, perché eserciti con libertà la missione apostolica, elevando di più la sua testimonianza 
profetica, oltre che renderlo esecutore del "dai gratuitamente ciò che gratis hai ricevuto" (Mt 
10,8). 
107   C.F. 185. 
108   Ib. 57; Cfr. Breve Cronaca, p. 51. 
109   C.F. 2. 
110   Ib. 1; Cfr. C.S., Vol. III, p. 409. 
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della chiesa locale. Lo stimmatino è quindi inviato, attraverso la comunità e sotto 
l'obbedienza ai Superiori, ad esercitare la finalità di essa. 
 
 Il modello di abbandono è per il Bertoni la Chiesa, che è assistita dallo Spirito 
Santo 111; il tipo di servizio dei vari ministeri dipende quindi dai segni di Dio, provocati 
dallo stesso Spirito nella Chiesa locale. L'abbandono rende lo stimmatino - come il 
Bertoni - sensibile alle necessità della Chiesa e gli fa assumere la causa di essa, nelle 
diocesi. L'attuazione, poi, della Missione Apostolica lo fa diventare docile all'azione dello 
Spirito Santo, che agisce nella Chiesa. 
 
 Nella Chiesa locale il discepolo del Bertoni serve in ossequio, facendo sì che tutti, 
con il proprio pastore, siano fedeli alla propria missione e il clero e il laicato, in 
comunione con lui, siano fermento per la costruzione del Regno. L'ossequio è dunque 
servizio di unione, attorno al Vescovo, per la costruzione del Regno. 
 
 Nell'esercizio dei ministeri, però, nessuno forzi la scelta per essere mandato 112, 
ma ognuno vi sia disponibile 113. È nell'obbedienza, infatti, che si compie la volontà di 
Dio 114. Ma il "grado di promozione dei singoli è diverso secondo le qualità dei soggetti" 
115. 
 
 i) Come la Chiesa è in funzione pontificale di promozione della comunione 
dell'uomo con Dio e con se stesso, e lo fa  con l'annuncio del Vangelo, così il Bertoni 
vuole che i suoi aiutino la Chiesa in questa stessa missione di evangelizzazione. Ecco 
perché lo scopo del suo Istituto deve essere quello di "Missionari Apostolici" 116. 
 
 La "Missionarietà apostolica" nel Bertoni è inerente al suo "abbandono dinamico" 
in Dio, poiché lo inserisce pienamente nella missione della Chiesa, che sempre deve 
annunciare il Cristo. Il come e il quando dipendono dalla realtà della Chiesa particolare 
di  cui si mette in "ossequio" con i suoi compagni. 
  
 I ministeri, però, come già abbiamo visto sopra 117, sono tutti mezzi utilizzati per 
raggiungere l'obiettivo di "servizio" alla Chiesa 118 unitamente a quello caratterizzante 
della Parola di Dio. 
 

                                                           
111   Cfr. Epistolario, p. 99 
112   C.F. 186. 
113   Cfr. C.S., Vol. III, p. 409. 
114   C.F. 139, 146 e 289. 
115   C.F. 7; Cfr. Ib. 185.4. 
116   P. Luigi Benaglia, commentando il Decreto di approvazione dell'Istituto  del 15 settembre 
1890, della S. Sede, dice che il termine "missionari" non può essere interpretato nel senso stretto 
come i Comboniani o i Saveriani, e neppure nel senso unicamente eccezionale e temporaneo, ma è 
un servizio eseguito secondo il desiderio del vescovo. La forza del termine "missionario" non  è da 
ricercarsi, secondo lui, in una determinata attività esteriore, quanto nelle qualità interiori che 
l'anima (impegno, sacrificio, distacco, entusiasmo, disponibilità, coraggio). Il termine "Apostolici" 
esclude aspirazione a qualsiasi titolo pontificio o  giuridico. È, invece, aiuto ai vescovi come 
successori degli Apostoli. Questo o quel ministero è esercitato conforme alle necessità dei tempi. 
L'importante è che sia di aiuto ai vescovi (Cfr. C.S., Vol. IV, pp. 355 - 356). 
117   C.F. 163, che parla del "Verbi Dei quodcumque ministerium". 
118   C.F. 185. 
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CAPITOLO QUINTO 

 
 

 
DEVOZIONI BERTONIANE 

 
 
 
 
 
 
 

1 - I SANTI SPOSI 
 
 
 La spiritualità di una persona indirizza la sua vita verso quelle attività che le sono 
caratteristiche. E queste ancor meglio delineano i tratti essenziali della stessa spiritualità. 
 
 Poiché il carisma è dono dello Spirito Santo e le devozioni sono mezzi che 
alimentano il carisma, è importante conoscerne alcune  per comprendere meglio il dono 
di grazia di don Gaspare Bertoni. 
 
 Questi riversa nell'azione il suo profondo immergersi nell'abbandono dinamico in 
Dio. Tutto fa per assecondare il più piccolo segno della volontà di Dio, anche se deve 
mutare i propri piani di azione, trascurando finanche il progetto di dar vita alla 
Congregazione. 
 
 È interessante il fatto che il Bertoni pone i Santi Sposi Maria e Giuseppe non solo 
come patroni del suo Istituto, ma come modelli 1, proprio nel loro significativo sposalizio 
2. Non ci potrebbe essere scelta migliore, considerando il suo abbandono modellato sulla 
Chiesa assistita dallo Spirito Santo. 
  
 La Congregazione del Bertoni è al servizio della Chiesa. E questa è sentita come 
Sposa di Cristo, secondo la  concezione ignaziana. Servire la Chiesa e servire Cristo è la 
stessa cosa. E per Paolo Cristo è il capo della Chiesa 3 . 
 
 Il Bertoni ha una tale sensibilità ecclesiale da fondare la sua Congregazione di 
religiosi con la finalità "missionaria apostolica", per servire la chiesa diocesana. Si cam-
mina per la via giusta se si cammina con la Chiesa, che è guidata da Dio. Il suo 
"abbandono" trova grande alimento nel modello Cristo - Chiesa, vissuto visibilmente da 
Maria e Giuseppe nel mistero del loro "sposalizio" 4 . 

                                                           
1   Cfr. C.S., Vol. I, p. 287. 
2   Ib., p. 357s. 
3   Cfr. Ef. 5, 23. 
4   Uno studio su "Il Santo abbandono: sintesi delle devozioni stimmatine", fu presentato in un 
articolo scritto dal mio confratello P. Joseph Henchey, dal titolo "St. Catherine of Siena: An 
Historic and Prophetic Synthesis of the Consecrated Life", in Congresso internazionale di studi 
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 È davvero ammirevole che Maria e Giuseppe, nel mistero del loro sposalizio, 
siano posti come patroni e modelli per un Istituto religioso! 5. Nella chiesa dedicata alle 
Stimmate di S. Francesco egli consacra l'altare maggiore allo Sposalizio e introduce la 
sua solennità ed il  suo culto come una sfida a tutti. 6  
 
 Maria e Giuseppe sono modelli nell'abbandono di sequela della volontà di Dio. 
Credono e vi aderiscono anche nel "come è possibile che questo avvenga, se non conosco 
uomo?" 7 e nel "Maria... era promessa sposa a Giuseppe. Ma prima che andassero ad 
abitare insieme, restò incinta per opera dello Spirito Santo. Essendo uomo giusto e non 
volendo denunciarla, Giuseppe decise di abbandonarla in segreto senza scandalo" ! 8  
 
 P. Gaetano Brugnoli, nel primo panegirico (1825), sullo Sposalizio dice: « Perché 
veggiamo, la Dio mercé, possedere la nostra città un altare dedicato a questa Festa, così 
per secondare i voti della Chiesa, e perché possiate accendere i vostri cuori della 
divozione a questo Mistero tanto celebre e augusto, vi mostrerò in questa sera 
l'eccellenza del Matrimonio di Maria per aver servito d'istrumento alla Provvidenza 
Divina per condurre a fine la più importante delle sue opere: cioè l'Incarnazione ».9  
 
 Per S. Gaspare il mistero dello Sposalizio, oltre che mettere in risalto l'esempio 
dei personaggi, richiama l'attenzione sul compimento della redenzione di Cristo. 
 
 Solamente l'amore sponsale eleva l'essere umano alla pienezza di realizzazione, 
quando è assunto e vissuto nella prospettiva della Redenzione. In questo senso, aggiunge 
il medesimo predicatore P. Brugnoli: « È vero che Gesù è l'unico Redentore; ma  Maria e 
Giuseppe sono coadiutori della Redenzione ». 10  
 
 P. Giovanni Maria Marani, il primo successore di don Gaspare, predica la fiducia 
e l'imitazione dei SS. Sposi - l'aveva appreso dal Bertoni - come mezzo  per stimolare 
all'azione i Missionari Apostolici "preparati a tutto" 11. I SS. Sposi, nello stesso mistero 
delle loro nozze, dànno esempio di coraggio e di fiducia nell'assumere il piano di Dio per 
il bene della Redenzione. Così il Bertoni trova in questo modello uno stimolo per 
mettersi nelle mani del Signore per servire alla Chiesa, siccome essa confida e agisce in 
forza del suo Sposo Divino. 
 
 La contemplazione del mistero dello Sposalizio di Giuseppe e Maria è fonte di 
dinamismo apostolico per S. Gaspare ("Contemplata aliis tradere").12 Nella 
contemplazione della vita di Maria e Giuseppe diventa capace di comprendere i segni di 
Dio e di realizzare il suo progetto. 
 

                                                                                                                                                                    
cateriniani, Siena - Roma - 24/29 aprile 1980. Atti (Roma: Curia Generalizia O.P., 1981), pp. 632 
- 652. 
5   Cfr. C.S., Vol. I, p. 267. 
6   Cfr. C.S., Vol. I, p. 251s e 265s.; Cfr. Dalle Vedove, Beato Gaspare, Vol. IV, pp. 112s., 199 - 
200. 
7   Lc. 1, 34. 
8   Mt. 1, 19 - 20. 
9   C.S., Vol. I, p. 254. 
10   C.S., Vol. I, p. 255. 
11   L'espressione "parati ad omnia" è caratteristica del Marani. Cfr. Ib. p. 267. 
12   Cfr. Ib.  
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 P. Carlo Fedelini, uomo di intensa attività e beniamino di Don Gaspare, dice: « 
Maria, il più bel Tempio di Dio!...noi Le doniamo il cuore: e che Ella ci doni il 
Paradiso...Giuseppe amava Maria e con amore di Spirito Santo...sua vita  in Jesu nasco-
sta...Triplice Specchio, triplice Maestro: il Precettore dalle tre lezioni:  
A) Docilità alle divine ispirazioni 13: Giuseppe, svegliatosi dal sonno...e prontezza a far 
la volontà di Dio, e pendere da quella: Tu devi rimanere là, fino a quando io non ti 
avvertirò... 
 
B) Giuseppe, maestro, mi insegna ad imitare Gesù col suo distacco da tutto... 
 
C) S. Giuseppe mi insegna ancora che debbo essere idoneo Ministro del Nuovo 
Testamento come Egli fu: e ciò con lo star vicino a Gesù e con osservarlo...» 14. 
 
 La devozione a Maria e a Giuseppe è nitida e profonda in S. Gaspare. Egli 
considera il loro Sposalizio nella dimensione fondamentale per comprendere l'amore 
infinito di Dio, nel suo aspetto sponsale; esperienza vissuta nel matrimonio verginale di 
Maria e Giuseppe. C'è in essi la vitale comunione di relazione, di oblazione totale di sé 
nel superamento dei limiti della natura umana. Così S. Gaspare dice: « Ciascuno poi 
tenda con ogni sforzo a quella perfezione della castità che si conviene a persone che 
hanno un ufficio  angelico: che sono cioè, i paraninfi di Cristo nostro Signore; e la cui 
anima, a lui unicamente sposata, deve essere a Cristo presentata come vergine casta, 
cioè santa di mente e di corpo » 15.  
 
 Si capisce perciò l'impostazione della vita di S. Gaspare, nel seguire Cristo, 
imitando i Santi Sposi nel loro essere con il Signore come veri amanti, nel senso 
altissimamente mistico. Così egli predica a S. Fermo Maggiore, il 4 settembre 1808: 
«Moltissimi seguono Cristo per la mercede temporale...; molti, seguono Cristo come 
servi, per timore...; alcuni, seguono Cristo come figliuoli, per amore un po' interessato 
dell'eredità...; pochi, seguono Cristo come amici, i quali fondano il loro amore nella 
comunicazione mutua dei beni. Pochissimi seguono Cristo come amanti... dovunque Ei 
vada, o sul Taborre o sul Calvario;... Ma la Sposa, adulta nella scuola d' Amore, non è 
attratta dall'odore, ma dalla destra dello Sposo, a cui forte stringendosi e appoggiandosi 
sulla Sua fortezza, procede di pari passo, e con Lui, non corre, ma vola...»16. 
 
 Il desiderio ardente di don Gaspare è questo: vivere l'amore come sposi che si 
amano veramente. Così egli sente il Cristo. Ecco perché egli vuole che Maria e Giuseppe 
siano patroni e modelli per gli Stimmatini. Egli sa che, se si impara ad amare con tale 
abbandono, si è capaci di agire come Cristo e il servizio alla Chiesa è quello di chi si è 
votato alla causa della Chiesa, sposa di Cristo. È una vocazione, che porta i suoi 
discepoli ad amare veramente la Chiesa. Per essa è capace di tutto. Di sudare, faticare, 
prendere la croce, dar la vita... tutto è donazione nella gioia, poiché si ama davvero per 
servire a somiglianza degli sposi e non per interessi o affermazione personale. È il tipico 
"abbandono nuziale" che, se pure non visto dagli altri, tende a servire sempre nel modo 
migliore. 

                                                           
13   Nel Capitolo VI vedremo più specificamente tale docilità. 
14   C.S., Vol. I. pp. 316 - 318. 
15   CF. 109. 
16   C.S., Vol. I, p. 360. 
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 La festa dello Sposalizio, tanto cara al Bertoni 17, sorge  nella sua mente fin da 
giovane, quando la sua esperienza di comunione intima e mistica con Cristo - come S. 
Luigi Gonzaga - si manifesta nel profondo amore per lui, espresso con sensibilità 
giovanile: 
 
 "Dal freddo verno di pigro riposo 
 Tal fu tratto il mio cor negli anni verdi 
 Da la voce gentil di un casto Sposo. 
 
 L'udii, n'arsi, il vidi quasi... 
 
 Ma come al nato sol sua faccia  molle 
 Di notturna rugiada absterge e abbella 
 La terra, e ride dalle pinte zolle. 
 
 Così m'apparve un Garzoncel, che a quella 
 Luce, che dal suo bel viso n'uscìa 
 Lo riconobbi una celeste Stella: 
 
 A te - diss'egli - il mio Signor m'invia 
 Paraninfo gentil, che a' casti amplessi, 
 Se tu mi segua, t'aprirò la via" 18  
 
 E don Gaspare segue realmente la via dell'abbandono sponsale 19, che ben 
comprende solo chi riceve un dono speciale dello Spirito. Egli stesso lo riconosce quando 
scrive nel suo Memoriale Privato: « Chi è tirato dallo Spirito ad un modo di maggior 
perfezione, come è tutto abbandonarsi in Dio, non deve risentirsi se altri d'inferiore virtù 
s'appigliano a mezzi più bassi, ma  pur buoni» 20. 
 
 Nello Sposalizio, dunque, S. Gaspare trova patroni e modelli opportuni per una 
esperienza viva del carisma che sa dosare la comunione con Dio e con i fratelli, nella 
Chiesa. Il quadro dello Sposalizio di Maria e Giuseppe, sull'altare maggiore delle 
"Stimate", evidenzia il segno lasciato dal Fondatore agli Stimmatini, come per dire a 
loro: l'abbandono sponsale di Maria e Giuseppe ci stimola, fiduciosi nella Provvidenza, a 
non aver paura di essere totalmente di Dio per servire - con la forza del suo Spirito - i 
fratelli nella Chiesa, come "Missionari Apostolici". 
 
 Conviene qui ricordare le parole  di P. Marani - il primo tra i seguaci di don 
Gaspare - rivolte agli Stimmatini: 
 I - « Missionari Apostolici sotto la protezione della Beata  Maria Vergine e di S. 
Giuseppe, Suo Sposo. 
 II - Chi ha dato il nome a questa Congregazione si tenga sempre dinanzi agli 
occhi la Beata Vergine Maria e S. Giuseppe, per imparare da Essi: 

                                                           
17   Cfr. Epistolario, p. 318. 
18   C.S., Vol. I, p. 359. 
19   Tale "abbandono" si comprende in relazione tra l'unione di Cristo  con la Chiesa. 
20   M.P. 12/10/1808. 
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- l'amore alla povertà, 
- l'applicazione alla preghiera e alla meditazione, 
- la prontezza dell'obbedienza anche nelle cose difficili e contrarie alla natura, 
- la carità verso Dio, alla cui gloria unicamente deve mirare, 
- la carità verso il prossimo, il cui bene spirituale è tenuto a zelare, a costo pure della 
vita».21  
 
 Il Bertoni lascia ai suoi discepoli una sorgente perenne di ricchezza spirituale e di 
apertura apostolica indicata in Maria e Giuseppe nel mistero del loro Sposalizio, come 
argomento di predicazione e di stimolo per i laici. 
 
 Don Giacobbe ne tesse l'elogio dicendo "che i buoni conjugati Veronesi  (che 
sono ben grati al Bertoni, che quel grande mistero che nella nostra Chiesa si desiderava, 
fosse per lui donato alla pubblica venerazione sull'ara maggiore della sua Chiesa) 
avessero, nell'esempio dei castissimi Sposi, norma ed eccitamento ad ogni virtù, e 
nell'efficacia della lor protezione grazie e benedizioni di cui tanto per sé abbisognano e 
pei loro figliuoli". 22  
 
 Inoltre i SS. Sposi diventano fonte di solido insegnamento per i preti delle 
"Stimate", per i sacerdoti diocesani e per i laici. Così P. Carlo Fedelini predica nella festa 
dello Sposalizio: «Noi Sacerdoti, chiamati da Dio al grande officio di salvar anime, 
dimandiamo a Giuseppe che ci doni una dramma della sua Carità e Zelo ecc.... 
 Voi, Capi di famiglia, che vi dia grazia di sostenere i gravi pesi del mutuo amore 
e fedeltà ecc...e cura di educar i vostri figliuoli nel Timor di Dio... 
 Voi, o vergini, o giovani, donzelle nubili, di serbar intatto il bel giglio della 
Purità... 
 Voi di nobil lignaggio, di nobilitarlo assai più coll'esempio della pratica 
nobilissima delle Cristiane Virtù... 
 Voi, gente povera, che vi sorregga a sostenere allegramente le fatiche e gli stenti; 
e ad amare la preziosa Povertà e la santa Umiltà... 
 Voi, tribolati, a portar pazientemente la Croce, che è la Via più sicura al Cielo... 
 E tu, peccatore fratel mio, che hai fatto mai! ...Ma il buon S. Giuseppe: ah! questo 
buon Padre pregherà per te... 
Maria vi ama più che tutti gli Angeli. [E così] a proporzione S. Giuseppe". 23   
 
 Lo Sposalizio vissuto da Maria e Giuseppe viene proposto come esempio per i 
fedeli e come stimolo ad assumere il piano di Dio con vero "abbandono sponsale 
dinamico". Nel Fondatore questo è  frutto di ciò che egli crede e assume per sé nel 
seguire lo Spirito Santo. 
 
 La più grande e specifica festa bertoniana, quella dello Sposalizio di Maria e 
Giuseppe, mette in evidenza la profonda spiritualità e apostolicità di S. Gaspare, uomo di 
Dio e della Chiesa, in una comunione sponsale di abbandono e di servizio, seguendo lo 
Spirito che la conduce. 
 

                                                           
21   C.S., Vol. I, p. 364. 
22   Summ. Add., Doc. XXVI, p. 513. 
23   C.S., Vol. I, p. 318 - 320. 
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2 - LE  STIMMATE  DI  CRISTO 

 
 

 La festa dello Sposalizio di Nostra Signora con S. Giuseppe si cominciò a 
celebrarla nella chiesa delle Stimate il 23 gennaio 1823, quando fu riaperta al pubblico. 24  
 
 Nonostante si solennizzasse il ricordo del titolare della chiesa, dedicata alle 
stimmate di S. Francesco di Assisi, fu introdotta dal Bertoni la devozione speciale alle 
"Cinque Piaghe di Gesù Cristo" come unica funzione vespertina, che si teneva sempre 
alle Stimate.25  Dal 28 gennaio 1823 egli aveva ottenuto, per sette anni, dal Papa Pio VII  
l'indulgenza plenaria per la funzione del primo venerdì e di 300 giorni per gli altri 
venerdì. In seguito fu concessa l'indulgenza plenaria solo per la festa delle Cinque 
Piaghe, celebrata nel venerdì dopo la terza domenica di Quaresima. 26  
 
 Per capire la devozione alle Stimmate di Cristo secondo S. Gaspare, è necessario 
comprendere tutto il suo progetto di vita alla sequela di Cristo, dentro il suo "abbandono" 
che si realizza nella volontà di Dio, come Gesù obbediente al Padre. 
 
 La passione, la croce, la morte sono mezzi assunti dal Figlio obbediente, per 
realizzare l'opera della Redenzione. Il Bertoni comprende perfettamente che  Cristo va 
avanti, ma con la croce: "Chi vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua 
croce ogni giorno e mi segua".27  
 
 I segni visibili della donazione fino all'ultima goccia di sangue sono  le Piaghe di 
Cristo: «...Siate con lo spirito in caverna maceriæ28 , nelle Piaghe del nostro 
Amabilissimo e Umilissimo Salvatore, dove io vi lascio abbracciandovi con tutto il 
cuore»29. 
 
 Don Gaspare, con la sua penosa sofferenza fisica, partecipa in modo singolare alla 
passione di Cristo. « Il Signore mi trattiene in letto e sotto i ferri e i coltelli (del chirur-
go). Sia benedetto! Benedicam Dominum in omni tempore (Sl. 33,2). Tanto che Egli  sia 
servito, e ciò mi basta. Mi raccomando però alle sue orazioni, perché Dio mi continui la 
pazienza che mi dona: Sine Me nihil potestis facere (Gv. 15,5)»30 . 
 
 La croce, solo perché da Cristo riempita do significato e di valore, è assunta dal 
discepolo di don Gaspare, nella fiducia di non portarla da solo. Scrive: « Il Signore ne 
mostra a noi solamente la Croce perché abbiamo il merito della buona volontà di ac-
cettarla per amor suo, e poi in fine egli per amor nostro la porta»31 . 

                                                           
24   C.S., p. 248. 
25   Cfr. C.S., Vol. IV, p. 217. 
26    Cfr. Ivi, pp. 217 - 218. La festa delle Sacre Stimmate di N.S.G.C. fu introdotta da don 
Gaspare alle Stimate su consiglio e sollecitazione di Mons. Dionigio De' Marchesi Dionisi, 
Vicario generale della Diocesi (Cfr. Stofella, Il Ven. Gaspare, p. 154). 
27   Lc. 9,23, in Epistolario,, p. 242 
28   Ct. 2,14. 
29   Epist., p.312. 
30   Ib., p. 209. 
31   Cfr. MP, 3/12/1808. 
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 Seguire Cristo esige lo "svuotamento" continuo della propria tendenza ad ogni 
comodità, per assumere, nel servizio, il progetto di Gesù, disponibili alla volontà di Dio. 
La interiorizzazione della sofferenza di Cristo fa si che il discepolo del Bertoni trovi la 
forza in colui che è visto nel "fondo del proprio niente"32 . 
 
 Per seguire Cristo non è consentito conformarsi al mondo o essere del mondo33 . 
 
 La rinuncia è indispensabile, la mortificazione e la vigilanza sono 
imprescindibili34. 
 
 Predicando al clero dice Don Gaspare: «"Io vi ho scelti dal mondo". Devono 
essere separati, staccati, crocifissi al mondo; "Il mondo è a me crocifisso e io al 
mondo". Se il mondo, ancorch'io sia prete (o religioso), non lascia di accordarsi colle 
sue, non sono prete (o religioso) che di nome. "Se cercassi di piacere agli uomini, non 
sarei servo di Cristo". Per esserlo in effetto e in verità bisogna che io sia nel mondo 
come in istato di  patimento, che il mondo sia la mia croce, come io sarò infallibilmente 
la croce del mondo, per la contrarietà di sentimenti e di principi che si troverà tra esso e 
me, volendo io comportarmi da vero sacerdote (o religioso)»35 . 
 
 La contemplazione del sofferente e del morto sulla croce  si rispecchia nella 
testimonianza del martire, ossia di colui che vuole seguire Cristo dapprèsso, come S. Ga-
spare. 
 
 Da qui nasce in lui il "desiderio e petizione umile del martirio"36. La vita religiosa 
pensata dal Bertoni è eminentemente testimonianza di offerta fino al martirio. Non 
importa perdere tutto, anche la vita 37 . 
 
 Il Bertoni vuole essere uomo della Parola, imitando il Verbo di Dio. Della Parola 
che produce effetto dando la vita38. 
  
 Pertanto dice: «Dobbiam fare un retratto in noi stessi di Gesù Cristo»39. 
 
 Egli non si fissa definitivamente sulla croce di Cristo, anche se essa è 
indispensabile. La celebrazione alle Stimate della devozione alle Piaghe di Cristo è il ri-
cordo continuo che l'uomo, il cristiano e ancor più i figli del Bertoni, devono seguire tutte 
le tappe della vita di Gesù. La mortificazione, la rinuncia, il superamento dell'egoismo, la 
sofferenza, sono imprescindibili per raggiungere con Cristo lo scopo della "Missione 
Apostolica" propria della vocazione stimmatina. Non c'è vittoria senza croce, non c'è 
salvezza senza donazione totale della vita. 
 

                                                           
32   MP., 24/8/1808. 
33   Ib. 
34   Cfr, Fiorio, Lo spirito..., pp. 49-58; Breve Cronaca, pp. 56, 62 e 66. 
35   Ib., p. 54; MP, 24/7/1808. 
36   MP.,28/9/1808. 
37   MP., 26/10/1808. 
38   Ib., 22/2/1809. 
39   MP., 27/2/1809. 
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 Ma don Gaspare è sicurissimo della tappa transitoria, fiduciosa e - perché no - 
gioiosa 40 della "scuola di Dio"41 o della croce e della penitenza: « Qui la penitenza è 
breve, leggera, utile. Nell' Inferno lunghissima, enorme, inutile »42. 
 
 La croce è una realtà per tutti. Però assunta con Cristo ha senso: « Senza Croce 
nessuno può passare per questa vita. Io vi presento tre Croci, e voi sceglierete. La prima 
è di Cristo, la seconda è di S. Disma, il buon ladrone; la terza del tristo ladrone »43.  
 
 La croce del discepolo del Bertoni deve essere un vero stendardo confitto nel 
proprio cuore. Seguire Cristo, «Alfa e  Omega», consiste nel farsi come Lui crocifisso. 
Ecco perché don Gaspare dice con le parole di Paolo: « Non ho creduto di sapere altro in 
mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso » 44. 
 
 Ma una devozione, vista solo nella sua pratica attuazione, può anche sminuire la 
comprensione di  tutto un  edificio spirituale, centrato sul mistero cristologico globale. 
Pur richiamando l'attenzione sopra l'uno o l'altro aspetto dell'amore di Cristo, lo Sposo 
della Chiesa, Don Gaspare non "sfocalizza" la visione totale del mistero pasquale. Egli 
cammina pedagogicamente per tappe. 
 
 Lo fa seguendo lo Spirito che soffia continuamente sulla Chiesa, nella storia. Non 
rinchiude tutta la sua devozione nella prima tappa del mistero salvifico o in quella della 
sofferenza e della croce 45, sottolinea anzi una tappa culmine del mistero della 
Redenzione: « Vedeste voi ora, uditori, la giusta idea d'un uomo risorto con Cristo. Può 
egli mai gustar le basse cose di terra? Può cercar egli altro in questa vita, se non le so-
prannaturali e celesti, fra cui de' vivere in eterno? 
 Ma appunto questa vita di gloria, nella cui speranza ora noi si gloriamo, molto 
meno è conosciuta o vista dal mondo, siccome ei non vede pur la vita gloriosa a cui Cri-
sto è risorto, e della quale vivi in Dio, cioè presso al suo Padre. Ecco perché diceva S. 
Paolo, che la nostra vita è nascosta insieme con Cristo in Dio (Col. 3,3s) »46. 
 
 Quanto alla risurrezione, la teologia bertoniana si rifà a  S. Paolo. E non rare volte 
egli la focalizza nella predicazione 47 . 
 
 Ciò che è più importante per il Bertoni, è la reciprocità di vita in Cristo. Quando 
si è risuscitati con Cristo si fissa lo sguardo nelle cose di lassù 48 . 
In questo modo si è crocifissi al mondo 49 e si è simili a Cristo nella risurrezione 50 . 

                                                           
40   Cfr. Dalle Vedove, Un Modello..., p. 243. 
41   Ib., pp. 240 - 242. 
42   MP., 15/3/1809. 
43   Ib., 16/3/1809. 
44   CF. 51. 
45   Non ostante il Bertoni risenta dell'accentuazione nei riguardi della passione e della morte di 
Cristo, proprio della sua epoca, egli continuamente considera il mistero della salvezza nella sua 
globalità. Egli sviluppa la teologia del battesimo di Paolo, parlando in modo semplice e chiaro 
della morte al peccato e della risurrezione attraverso la grazia (Cfr. Ms. 1301s). La tappa della 
croce e della morte è cammino indispensabile nel mistero della Redenzione, secondo quanto egli 
vive e indica ai suoi discepoli, nella imitazione di Cristo. 
46   Cfr. Mss. 1312-1313. 
47   Ib., 632, 774, 1297, 1300, 1304 -1305, 1308, 1312, 1315, 1317,  2632-2637, 2642. 
48   Ib., 499, 1315. 
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 S. Gaspare ricorda le cicatrici delle Piaghe nella sua predicazione sulla 
risurrezione e ascensione: « Il Signore nostro Gesù risuscitò il terzo dì ad una vita 
gloriosa, e dopo essere dimorato sulla terra quaranta giorni apparendo frequentemente 
a' suoi, in fine salse al cielo. 
 Immaginare di vederlo quale apparve ad alcuno de' discepoli, così vivo, luminoso 
e colle cicatrici delle Piaghe, invitando voi pure al cielo... Cristo vi entrò colle cicatrici 
delle piaghe: ecco il prezzo, egli dice, a cui ho comprato io questo regno...» 51. 
 
 S. Gaspare sa che la vita del sacerdote è una vera croce, che però ha pieno 
significato solo se è vissuta con amore verso Dio e in vista del Paradiso. Non ha senso la 
croce se non con Cristo 52 . 
 
 Il binomio sofferenza - gioia, morte - risurrezione non è mai diviso, siccome non 
si può dividere il Cristo.  
 
 E il suo cristocentrismo gli fa contemplare lungamente il mistero della sofferenza 
caratterizzato dalla devozione alle Piaghe del Signore e, profusamente predicato, è infine 
sempre motivato dalla definitiva vittoria del Crocifisso. Il mistero globale della Re-
denzione è poi in lui è peculiare.  
 Il biografo P. Giuseppe Stofella così scrive riguardo alla focalizzazione del culto 
delle Stimmate nel Bertoni, considerando l'aspetto morte e risurrezione: "In queste cose 
ecco l'ordine segnato dal Ven. Fondatore nella meditazione VIª sul I° libro dei Re, dove 
parla della "provvida cura della Chiesa... circa l'orazione" con cui educa i suoi alunni. 
"Come Anna con Samuele, la Chiesa allatta  (il suo eletto) facendogli meditare i misteri 
dell'Umanità" di N.S.G.C. Sono i misteri della vita nascosta, e della vita pubblica del 
medesimo. "Lo dislatta facendogli meditare la Passione", "Lo conduce al tempio facen-
dogli meditare i misteri della Risurrezione e Divinità...". Il Venerabile continua: "Noi 
dobbiamo corrispondere... progredendo... nell'orazione, dalla vita alla Passione, alla 
Risurrezione di Cristo". E aggiunge testualmente: "Tutto con metodo, non per salto". 
Non c'è che da tentarne l'applicazione al nostro caso 53. 
 
 Don Gaspare ricorda a P. Luigi Bragato, in un accenno alle Stimmate di Cristo, la 
gioia di scorgere il Salvatore con i segni della risurrezione: « Nel resto siatemi allegro; e 
quando vi occorra un po' d' allegria, volate col pensiero al camerino di D. Michele: se 
non avete sempre l'ale pronte da poggiar sopra le nuvole nel seno del vostro Dio, e nelle 
Piaghe gloriose del vostro Salvatore. - Quae sursum sunt quærite, ubi Christus est. - 
Sedete ivi come uno del popol suo nella bellezza di quella pace: ché finisce tutto, e fi-
nisce presto, ma quella pace eterna non finisce mai » 54. 
 
 Nella devozione alle cinque piaghe di Cristo, il Bertoni coglie tutto il significato 
della consacrazione della vita sua e dei suoi compagni, che va oltre il momento presente 

                                                                                                                                                                    
49   Ib., 1319, 2644. 
50   Ib., 1308. 
51   Ib., 2632, 2647. 
52   Mss., 2647 - 2648. 
53   Cfr. CS, Vol. IV, p. 223. 
54   Ep., p. 318 - 319. 
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55. Non si tratta di contemplare il dolore per il dolore, né la gloria per la gloria, ma di 
seguire il Cristo totale, che attraversa l'esperienza umana e redime l'uomo nel dono della 
vita e nella vittoria su ciò che lo fa restare nella morte. 
 
 Per lui Cristo è il Figlio di Dio. È la speranza. È la ragion d'essere della vita. 
 

 
 
3 - SINTESI DI CONSACRAZIONE 
 
 La sequela di Cristo porta don Gaspare a fissare lo sguardo in Lui, per vedere fin 
dove il Maestro arriva. Guardare in alto significa vedere la relatività del momento 
presente e fissare l'obiettivo ultimo nel vivere con Cristo unito al Padre e allo Spirito 
Santo nella beatitudine del cielo. Questo è ciò che dichiara nel secondo preludio della 
predica sulla risurrezione e ascensione: « Immaginare di vederlo quale apparve ad alcuni 
discepoli così vivo e luminoso, e con le cicatrici delle Piaghe, invitando voi pure al 
Cielo, a cui disegno di far ritorno: vado parare vobis locum (Gv 14,2) » 56. 
  
 Ma il riflesso del tempo futuro lo spinge a vedere nelle Piaghe il "non ancora", 
per vivere nel presente la costruzione della Chiesa, la Sposa di Cristo, illuminata dallo 
Spirito, al fine di prolungare la salvezza di Cristo nella storia. E ciò non avviene senza 
dolore. Il Bertoni, come Pietro, Giacomo e Giovanni, che sul Tabor vedono la 
trasfigurazione del Signore (che però dovrà affrontare l'esperienza terribile della croce), 
assume la causa della Sposa di Cristo: « La Chiesa, Sposa di Gesù Cristo è una viva 
immagine della divinità rappresentandone i tratti principali:  L'unità: "Pater Sancte, 
serva eos quos dedisti mihi, ut sint unum sicut et nos... ut omnes unum sint, sicut tu, 
Pater, in me, ut et ipsi in nobis unum sint, ut credat mundus quia tu me misisti (Gv 17, 
11. 21) ". L'unità è per l'unione e legame delle parti, fa la bellezza immutabile e la forza 
invincibile della Chiesa, "pulchra ut luna, electa ut sol, terribilis ut castrorum acies 
ordinata (Ct 6,9)"». 57  
  
 Stare con la Sposa di Cristo, nonostante le sue deficienze è una sfida e un grosso 
impegno. Ma con la presenza dello Sposo, anche se si soffre con la Chiesa 58, la si vede 
risorgere e manifestare la sua vocazione e la sua unità. Ecco dunque la preoccupazione di 
don Gaspare che fonda il suo Istituto, alla luce dello Spirito che anima la Chiesa, per 
aiutarla nella realizzazione della sua vocazione: «...che i nostri Pastori (ispiri il Signore) 
attendano un po' di più alla riforma della Chiesa; poiché come vedete tutto è già in 
rovina; e se non vi sarà una qualche riforma non vi è speranza di situazione migliore » 
(S. Tommaso da Villanova, pag. 65, D). 59  
 

                                                           
55   Il Bertoni, citando A. Lapide, dice che, se si vuol vederlo, basta cercarlo nella Piaga del 
costato di Cristo (Cfr. P.V.C., p. 295). 
56  C.S., Vol. I, p. 230. 
57  Ms. Ib. 3659. 
58  Cfr. Ib. 4909. 
59  "...et Pastoribus nostris, ut intendant Ecclesiæ reformationi; nam ut videtis totum periit, et si 
non fuerit Ecclesiæ aliqua reformatio, non est spes melioris status" (M.P. 24 . 5. 1810). 
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 Il Bertoni, nel vivere e nel trasmettere la Parola, vuole che i suoi compagni, come 
"Missionari Apostolici", aiutino la Chiesa a restare sempre attenta alla voce dello Sposo. 
60  
 
 Sapendo che la Chiesa, governata dalla Provvidenza dello Sposo, è capace di 
vincere le difficoltà 61, le sofferenze, le tribolazioni 62, egli accetta la croce ad imitazione 
della Sposa di Cristo: « Signore, abbiamo conosciute le tribolazioni della vostra Chiesa, 
in cui spicca ugualmente l'ammirabile Provvidenza di voi, suo Sposo, e la prudente vir-
tuosa condotta della vostra Sposa. Noi adoriamo il vostro sapientissimo governo e vi 
preghiamo a farne imitare la vostra Sposa, nel conformarci in tutto e bene condurci in 
questo: Qui vult venire post me, tollat crucem suam (Mt 16, 24). Fate che noi portiamo, 
non trasciniamo la croce, e la portiamo sì volentieri che arriviamo a gloriarsi in quella, 
e la portiamo con tanto amore, che giungiamo a non gloriarsi se non in quella: mihi au-
tem absit gloriari nisi in cruce Domini nostri Jesu Christi (Gal 6,14) » 63. 
  
 Per il Bertoni, vivere nel tempo presente, è lottare nella Chiesa e con la Chiesa 
per la trasformazione della storia. La fatica e la croce fanno parte dell'intimità della Sposa 
con Cristo che porta la croce. Ma si deve assumere la missione della Sposa con 
entusiasmo e gioia. La croce, con Cristo, ha la forza dello Sposo che vince. Seguendo la 
Chiesa, don Gaspare non si lascia "assorbire dalla tristezza".64  
 
 La Chiesa, modello di abbandono sponsale, è assistita dallo Spirito Santo. 65 Con 
essa il Bertoni vive la speranza del futuro 66 e vede, nella croce e nelle Stimmate del 
Signore, le nozze mistiche eterne somiglianti a quelle di sposi che si amano smisura-
tamente. 67  
 
 Imitando l'abbandono dinamico della Chiesa, Sposa di Cristo, Gaspare si pone in 
profonda intimità d'amore verso il Maestro, configurandosi a Lui nella dinamica del suo 
cammino. L'unione con Lui è totale e unica, non si cura della fatica, della croce e della 
morte. Poi vengono la vita in pienezza, la comunione nell'eternità. Se è  necessario, si 
addossa la croce come Cristo. Però la fecondità della donazione della vita, nella 
"missione apostolica", sboccia ed ha senso solo nella risurrezione. Egli è uno solo ed è il 
Dio dei vivi. Il Bertoni  lo intende in questo modo: « Per Isacco è significato l'Unigenito 
Figlio di Dio che è lo sposo delle anime fedeli. Nel servo mandato a ricondurre la sposa 
figurano i predicatori, i quali mandati a proporre alle umane genti la Parola di Dio 
diventano procuratori di queste nozze felici. Da certi segni che seguono l'eterna 
preordinazione, i predicatori ravvisano or questa or quell'anima da Dio eletta e 
raffigurata in Rebecca. A quest'anima insinuano dolci desideri di convertirsi a Cristo e a 
congiungersi a lui per mezzo della grazia; e danno ricche caparre di misericordia e di 

                                                           
60  Cfr. Ms. 4914; Cfr. Joseph C. Henchey, Saggi sullo Spirito,   Vol.3 (Roma: Curia Generalizia 
degli Stimmatini, 1984), p. 46. 
61  Ms. 4909. 
62  Ib.  4910, 4930, 4934. 
63  Ms. 4963. 
64  Ms. 4914. 
65  Cfr  Epistolario, p. 99. 
66  Cfr. Ivi. 
67  Cfr. P.V.C., o.c., p. 306. 
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amore in suo nome, finché ella consenta pienamente, seguendo la predicazione, di venire 
a Cristo. Allora conducono seco la sposa con gaudio al loro Signore ». 68  
  
 Il Cristo Signore seguito dal Bertoni è il Cristo dell'abbandono alla volontà del 
Padre. Le Stimmate, indicative dell'unico Cristo vivo, prima e dopo la morte, lo fanno 
morire continuamente nella metanoia dell'amore, per dare la vita nella vita della Chiesa, 
per il bene dell'uomo. L'abbandono sponsale dinamico, lo sprona a desiderare solamente 
di stare con essa qui e dopo. 
 

                                                           
68  P.V.C., o.c., p. 232. 
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L'EVIDENZA DELLO SPIRITO  
NEL CARISMA BERTONIANO 

 
 
 
 
 
 
 Nella prima parte si è trattato del fondamento del carisma bertoniano. Esso appare 
storicamente come dono dello Spirito Santo, manifestato nel contesto delle vicende della 
sua vita. I suoi tratti e le sue gradazioni risentono dell'influsso delle persone e delle 
circostanze venute alla luce non come opere del caso ma del Signore che tutto crea e 
rinnova. 
 La grazia non è solita ignorare la natura e anche questa è frutto dell'amore di Dio. 
La stessa natura è manifestazione della grazia. Il Bertoni - con l'evidenza che nasce pro-
prio dallo sguardo di fede - opera e coopera con l'azione dello Spirito Santo. "Dai frutti si 
conosce l'albero".1 Ma nello stesso tempo la sua azione dimostra chi la suscita: lo Spirito 
che le dà vita. 2  
 
 Il Concilio Vaticano II, basandosi  sulle Scritture, riconosce chiaramente l'azione 
dello Spirito Santo sul carisma dei Fondatori. 3  E aggiunge ancora: 
 

Lo Spirito dimora nella Chiesa e nei cuori dei fedeli come in un tempio (cfr. 1 Cor 3, 16; 6, 19), e in 
essi prega e rende testimonianza della loro adozione filiale (cfr. Gal 4,6; Rom 8,15-16 e 26). Egli 
guida la Chiesa  alla verità tutta intera (cfr. Gv 16,13), la unifica nella comunione e ministero, la 
dirige con diversi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce dei suoi frutti (cfr. Ef 4,11-12; 1 Cor 
12, 4; Gal 5, 22). Con la forza del Vangelo la fa ringiovanire, continuamente la rinnova e la conduce 
alla perfetta unione col suo Sposo 4. Perciò lo Spirito e la Sposa dicono al Signore Gesù «Vieni» 
(cfr. Ap. 22, 17)5. 

 
 Gaspare Bertoni, dunque, vivendo intensamente la presenza dello Spirito Santo 
nella Chiesa,6 manifesta con tutto se stesso che ogni cosa trova la sua motivazione « in 
Colui che ispirò e incominciò l'opera ». 7  
 Formando una famiglia religiosa, egli cerca di sperimentare e testimoniare l'amore 
evangelico in modo speciale. 8 Gli si addicono le parole di Paolo VI: « Quale altro at-
teggiamento vi sarebbe per voi, se non quello di una disponibilità totale allo Spirito Santo 
che, agendo nella Chiesa, vi chiama alla libertà dei figli di Dio? (cfr. Gal 5, 13; 2 Cor 3, 
17)» 9. 

                                                           
1  Cfr. Mt 7, 20 e 12, 33. 
2  Cfr. Rom 8,10. 
3  Cfr. P.C. 1. 
4  I testo conciliare, a questo riguardo, fa riferimento anche a S. Ireneo : Cfr. L.G. 4, nota 3. 
5   Cfr. L.G. n. 4. 
6  Abbiamo visto sopra in quale modo vive la comunione ecclesiale, specificamente con la Chiesa 
locale. Il suo "sentire con la Chiesa" caratterizza il suo "abbandono" modellato in essa, che è la 
"Sposa di Cristo". 
7  Cfr. C. F.  185. 
8  Cfr. P.C. 1. 
9  E.T. n° 6. 
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 Vedremo in seguito come, nell'esercizio dei doni ricevuti,  la dinamica stimolante 
dello Spirito Santo lo anima e lo sostenta specialmente nella esperienza della vita 
consacrata. 
 L'azione dello Spirito non si può misurare. Tuttavia, dall'agire dell'uomo si può 
percepire la sua opera. "Nessuno può dire: « Gesù è il Signore » se non nello Spirito 
Santo". 10  
 Lo Spirito Santo dà impulso alla vita del Bertoni e in modo singolare al suo cari-
sma di Fondatore dei "Missionari Apostolici in ossequio dei vescovi". 11  
 
 E lo Spirito Santo è prodigo nell' effondere i doni dalla sua sorgente inesauribile. 
Ben lo si nota nel Bertoni attraverso la sua docilità alla grazia; attraverso l'amore, 
attraverso la forza profetica della testimonianza di vita fraterna; nella ricerca instancabile 
della perfezione, dell'umiltà, dell'abbandono, della sapienza, del consiglio e di tante altre 
ricchezze spirituali, molte delle quali avremo l'opportunità di presentare in seguito. 
 
 
 
 
 

                                                           
10  1 Cor 12,3. 
11  La vita religiosa come tale è un dono del Signore alla Chiesa (cfr. L.G. 43 e E.T. 11). Nel 
modo con cui il Bertoni riceve e sviluppa tale dono - fondando la sua Congregazione - già lì si 
percepisce chiaramente la presenza dello Spirito. 



76 

 

 
CAPITOLO SESTO 

 
 

 
PERCEZIONE  DEI  SEGNI  DI  DIO 

 
 
 
 
 
 
 
 
1 - LA FORZA DELLA SECONDA NATURA 
 
 
 Nel seguire Cristo don Gaspare cerca la volontà di Dio, movente di tutto il suo 
essere. 1 Per questo esercita su di sé un controllo estremo fino a sublimare gli impulsi 
della natura per raggiungere - attraverso l'inconscio - l'equilibrio della sua personalità in 
funzione dell'amore a Dio senza riserve. 
 Preferisce il cammino dell'umiltà. 2 Riconosce che, senza la forza della grazia, è 
impossibile vivere la sua vocazione. Il suo  è un progetto di santità non comune, derivato 
dall'abbondanza dei doni ricevuti; da parte sua dovrà cooperare il più possibile. 3  
 È cosciente della continua necessità della vigilanza per non lasciare che prevalga 
la forza della "passione", che è poi il tentativo di fissare l'io nell'autosufficienza. Per 
questo dice: « Il Demonio tenta a tutto potere di stornar l'opera del Signore: e si serve 
delle nostre passioni tutte, e massime della predominante ».4  
 Col P. Seurin, afferma che è indispensabile agire secondo la forza della grazia e 
non assecondando gli istinti: « Operare puramente per istinto di natura anche per un 
istante: egli è un impedire che Dio non operi per dar luogo di operare alla creatura ». 5  
 
 San Gaspare fonda in Dio la propria esistenza ed ogni atteggiamento morale. Gli 
impulsi della natura umana  trovano in lui significato se coordinati al fine della ragion 
d'essere dell'esistenza, che è il divino. La "prima natura" trova la sua finalità solo quando 
è resa dinamica dalla "seconda natura", che è la presenza di Dio che tutto penetra con 
l'amore. L'attitudine morale è basata soprattutto sullo Spirito Santo di Dio, che rinnova 
tutto e dà all'uomo una nuova capacità di vedere: « ... un'anima visitata dallo Spirito 
Santo e rinnovata nelle cognizioni e nel modo di guardare le cose, cioè indifferentemente 
in se stesse, e non più che come mezzi al fine, ch'è la gloria di Dio e la salute dell'anima, 
e non apprezzando più che Cristo, e quello che Cristo apprezzò, e al confronto anche 
della gloria ed utile, e dolcezza della presente consolazione, non solamente abborre le 
cose che il mondo ama, e da sé via le gitta come rancide cose, e vecchie e muffate, ma 

                                                           
1  Cfr. M.P. 16/7/1809. 
2  Cfr. Ib. 24/7/1809. 
3  Cfr. Ib. 14/2/1809. 
4  Cfr. M.P. 23/7/1809. 
5  Cfr. M.P. 15/7/1809  -  P. Jean Joseph Seurin è un gesuita che visse  dal 1600 al 1665. 
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non può più soffrirne nemmeno di sentirne a parlare, singolarmente da tanti ingannati, 
che in questo mettono la loro felicità, la loro eccellenza e la lor gloria ». 6  
 Natura e grazia non sono viste dicotomicamente da S. Gaspare, bensì sotto il 
prisma della integrazione, in dipendenza creaturale: tutto è dono, ma, come lampada che 
per illuminare deve essere collegata  con l'energia, così la nostra  natura incontra vitalità 
nell'unione con Dio, che opera tale collegamento attraverso la sua grazia. Ciò che deve 
prevalere è la forza della grazia (la seconda natura) perché - per usare un paragone - 
l'organismo possa camminare possedendo l'energia della vita: è questa che lo fa umano. 
Così scrive: « Qual meraviglia se, neppur voi pensandovi, Egli operasse intorno a voi 
con tanta sollecitudine: quando, volendo voi operare con le vostre potenze interne ed 
esterne, fu sempre necessario che Egli come Autore della natura, vi aiutasse con il suo 
concorso? senza del quale né il vostro intelletto avrebbe mai potuto condurvi all'atto di 
pensare alla memona cosa, né la volontà a desiderarla, né l'occhio o l'udito e tutti gli 
altri sensi a rappresentarla: e così non avreste neppure potuto mai muovere il piede, 
alzare il braccio, condurre la mano, se Egli con voi non gli avesse mossi e sostenuti e 
guidati. 
 Tale è quella certissima, necessaria dipendenza, nota ancora ai filosofi, che 
hanno le cause seconde dalla Prima Cagione del loro essere nel produrre anche le 
proprie e naturali loro operazioni. Perciò ben disse S. Paolo: in ipso vivimus, movimur, 
et sumus (At. 17,28) ».7  
 Il Bertoni non si acquieta se non quando realizza in sé il progetto di Dio. Per 
questo si esercita nell'affinare la sua sensibilità spirituale, affinché sempre lo animi la 
forza del Signore, con la "seconda natura" offertaci come dono. Così scrive alla Naudet: 
« Perocché a questo fine ha Iddio partecipato la divina sua natura, affinché noi non 
vivessimo né operassimo più secondo la nostra: onde non dobbiamo pure misurare le 
forze della prima natura, ma della seconda, a noi comunicata per la grazia di adozione 
di figliuoli di Dio. Vostra Signoria vede come Dio esige da lei che coi timidi pensieri e 
affetti della prima sua natura non impedisca i forti e stupendi effetti della seconda ».8  
 
 Egli riconosce i doni ricevuti come naturali nelle persone e ne valorizza le qualità. 
Secondo queste ultime, infatti, valuta la promozione dei suoi compagni di Istituto.9 Però 
la forza orientatrice è sempre il bene del servizio del Signore 10 e della sua Chiesa. 11 Per 
la cui realizzazione si dipende dalla grazia dello Spirito Santo. 12  
 Far valere la forza della grazia è mettersi alla mercé di Dio, come fa don Gaspare. 
In questa visuale il peccato resta lontano, poiché in lui vince la forza della prima natura, 
che tende alla immedesimazione: « Quasi a facie colubri fuge peccatum. Se tu avessi 
avuto a cuore di resistere a quest'ora finite sarebbero le tentazioni ». 13  
 L'obiettivo da seguire, motivato dalla grazia, è chiaro: fare in sé un ritratto di 
Gesù.14  

                                                           
6  Ms 5103. 
7  P.V.C.,  p. 132. 
8   Epist., p. 66. 
9   C.F., 7. 
10   Ib. 27. 
11   Ib. 3. 
12   Ib. 185. 
13   Cfr. MP.  29/7/1809. 
14   Cfr. Ib. 26/2/1809. 
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 Una regola per far crescere in sé la forza della grazia il Bertoni la propone agli 
Accoliti, incitandoli ad aver il cuore in Dio: « Dovete operare con vero spirito, cioè con 
un certo riflesso, ma pronto, ma intimo, ma vivo, che le cose che dovete fare per ragion 
del vostro stato, son quelle che Iddio vuole da voi, e che però facendole, venghiate ad 
obbedire certamente a Dio, e a fare la sua santa volontà. 
 Questo spirito è necessario perch'è l'anima di ciascuna azione... dite ad ogni ora 
con quel Santo: Da, Domine, spiritum bonum. Siete in iscuola, e il cuore in Dio; in 
chiesa a servire, e il cuore in Dio; al canto, a mensa, al passeggio, all'orazione, allo 
studio, al sonno, e il cuore in Dio ». 15  
 Lasciare che la grazia di Dio permei tutto è fondamentale, poiché nella sola natura 
umana non troviamo la ragion d'essere della nostra esistenza. 16 S. Gaspare esprime 
questa sua convinzione nel motto: « Disavezzarsi a fare la propria volontà e ogni cosa 
fare come mosso dalla volontà di Dio a fine di piacergli, ed onorarlo ». 17  
 Se in lui il movente è sempre Dio, lo Spirito liberamente agisce. Il suo carisma di 
fondatore si espande alla sequela di Cristo e nel servizio al prossimo, attraverso la 
vocazione sacerdotale e religiosa, in stretta collaborazione con la Chiesa. Gaspare si 
lascia modellare dallo Spirito; così si comprendono le parole del suo Memoriale Privato: 
« Pochissimi sono coloro i quali intendano quello che Iddio farebbe di loro se Egli non 
fosse a' suoi disegni da essi impedito ». 18  
 
 Il Bertoni non si impantana nelle comodità cui sempre tende la natura umana. È 
convinto - e lo scrive alla Naudet - che è importante lasciarsi possedere da Dio con tutto 
il proprio essere: « Lasciamo liberamente entrare e possedere a Iddio quest'anima ch'ei 
tanto ama, e cerca di unire a sé. Conosciamo il tempo della sua visita. Scongiuriamo 
tutte le creature e i nostri sensi a non destare quest'anima, quando ella si riposa nel 
talamo del suo Signore. Né più si richiede ». 19  
 Il Bertoni riconosce la dipendenza assoluta da Dio. Non vuole essere se non con 
Lui e per Lui, incontrandolo nel proprio simile e cercando di vivere sempre più come una 
creatura nuova.20  Ecco perché è fondamentale per San Gaspare vivere secondo la grazia 
e non unicamente secondo la natura. 21  
 Scrive il suo primo biografo, don Giacobbe, che il Bertoni vuole che sia Dio a 
fare ogni cosa, mentre egli è strumento nelle sue mani: "Questo lasciar fare tutto a Dio, e 
niente all'uomo, era in lui cosa sì ordinaria ed abituale, da potersi non che in questo fatto, 
ma ed in ogni altro, dir tessera e norma come de' suoi pensieri ed affetti, così d'ogni sua 
operazione e disegno".22  
 
 
 
 
 

                                                           
15  Ms. 4447-4478. 
16   P.V.C., p. 17. 
17   M.P. 16/7/1809. 
18   M.P. 18/5/1810. 
19   Epist., p. 66. 
20   Cfr. N. Dalle Vedove, Un modello, p. 20. 
21   Cfr. Rom 6,4. 
22   Summ. Add. , Doc. XXVI, p. 425. 



79 

 

2 - LA  KENOSI  E LA SEQUELA  DI  GESÙ  CRISTO                                                                                   
 
 
 Nella dinamica spirituale ove si crede che Dio è il movente di tutto e si collabora 
con la stessa azione dello Spirito Buono, non c'è cammino o sforzo umano senza una 
continua conversione, verifica e processo di "svuotanento" - kenosi - del  proprio 
egocentrismo. 
 Seguire il modello assoluto dell'amore, Gesù Cristo, esige una continua 
conversione - metanoia - o trasformazione nell'uomo nuovo. 
 Don Gaspare sa che si va al Padre solo attraverso il Figlio e con l'azione dello 
Spirito Santo. 23  
 Nel seguire Cristo che da ricco si è fatto povero, in obbedienza al Padre fino alla 
morte, per liberare l'uomo 24 , don Gaspare si fa piccolo, ossia umile e totalmente 
abbandonato nelle mani di Dio. 
 È consapevole che modellarsi su Cristo non è opera di solo sforzo umano. La 
kenosi completa è azione di Dio. Ma non si esclude la cooperazione umana che, 
d'altronde, è un atteggiamento rilevante del suo carisma. 
 Per capire la genesi kenotica nel Bertoni, la sua disponibilità e il suo "abbandono 
attivo", è bene ricordare l'immagine ignaziana di "strumento" nelle mani di Dio. 
 Vivere, per don Gaspare, vuol dire essere tutto di Cristo, come la Chiesa sua 
Sposa, con la "missione apostolica in obsequium episcoporum", a servizio di Cristo e 
della sua Chiesa. 
 Essere tutto di Cristo, nell'imitazione e nella sequela richiede che si faccia 
prevalere sul proprio io la forza della "seconda natura", corrispondendo all'azione dello 
Spirito Buono. 
 Con S. Giovanni Crisostomo don Gaspare afferma la necessità di una volontà 
diligente nel seguire il Signore. 25  
E aggiunge: « Totum habet qui bonam voluntatem habet; (id) sed voluntas non est bona, 
quae quod potest non operatur » .26  
 
 Lo sforzo non è piccolo in  don Gaspare che usa tutti i mezzi per vivere la trasfor-
mazione continua del proprio io all'interno del suo carisma di Fondatore. Anche su 
questo punto è  consapevole che « per cominciar l'impresa bisogna aver fatto acquisto di  
grande, eroica virtù. Necessarii sumptus est paupertas: dein aliæ virtutes omnes. Non 
bisogna trascurare la più piccola cosa e non tardare ad accogliere le ispirazioni ». 27  
 Oltre a fare ogni cosa per la maggior gloria di Dio e del suo amore, S. Gaspare 
vive il distacco o l'abbandono di ciò che è del mondo e i suoi vizi, 28 insegna e vive la 
fuga dal peccato, la resistenza alla tentazione 29  e usa i mezzi fondamentali per il 
combattimento sulla via del Cristo, come afferma: « Dio non rifiuta niuno di quelli che 
vogliono combattere sotto le insegne del suo Figliuolo, e che si prevalgono dei mezzi da 
Lui prescritti, cioè orazione, e mortificazione ».30  

                                                           
23   Cfr. Gv 14,6.16. 
24   Cfr. 2 Cor 8,9 e Fil 2,6-11. 
25   M.P. 24/5/1810. 
26   Ib. 
27   M.P. 23/7/1809. 
28   Ib. 14/7/1809. 
29   Ib. 24/7/1809. 
30   Ib. 29/7/1809; cfr. Ib. 2/5/1809. 
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 La kenosi ha una "direzione" precisa: seguire Gesù Cristo fino alla croce, alla 
morte. Gesù è povero, umile e obbediente, come dice Paolo: " Spogliò se stesso, 
assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma 
umana umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce".31  
 Il Bertoni vuole seguire lo stesso solco, fino a vedere nel fondo del proprio io, 
svuotato di ogni ombra di orgoglio, il movente del proprio essere, che è Dio stesso. 32  
 Manifesta la sua coerenza personale e la sua convinzione sulla necessità della 
conversione quando predica contro la corruzione della società e spinge i fedeli alla vita di 
preghiera e al digiuno, secondo quanto vuole lo Spirito Santo: « Questa razza di demonj 
non si caccia se non coll'orazione e col digiuno... dicendo altrove lo Spirito Santo, (Tob. 
12,8): che buona è l'orazione, non però sola ma congionta al digiuno »33 . 
 Il Bertoni sa che deve fare una scelta tra le delizie del mondo e il cammino stretto 
proposto da Cristo. Sa che la mortificazione, la rinuncia, la sobrietà, la penitenza e 
l'astinenza, - sia a livello fisico, psicologico e spirituale - sono mezzi importanti per stare 
al fianco di Cristo. La tendenza alle comodità e allo scontro, come forme di realizzazione 
personale,  non la troviamo in lui. Perfino riguardo alla salute fisica riconosce l'azione 
dello Spirito: « Tanto è vera quella sentenza dello Spirito Santo che l'arte di prolongare 
la vita è l'astinenza  (Eccli 37,34)». 34  
  
 La kenosi personale e comunitaria - anche attraverso la penitenza - caratterizza il 
carisma del Bertoni. Egli esorta i fedeli alla fuga dal peccato per la salvezza eterna e la 
tranquillità della buona coscienza. 35  
 La continua conversione e la sua crescita spirituale rendono possibile il "tuffo" 
nell'oceano dell'amore di Dio; tale amore si comunica nella missione di servire la causa 
dell'uomo attraverso il sentire cum Ecclesia. Per questo il suo carisma di Fondatore lo 
indirizza in special modo verso la Chiesa particolare. La sua kenosi, dunque, non si 
blocca nell'intima relazione verticale con Dio, ma segue i passi di Cristo uomo. Lo guida 
in questo la forza dello Spirito, come egli dice considerando la bellezza dell'anima 
pervasa dalla grazia: « ... quei  pensieri celesti che lo Spirito Santo pone in quest'anima 
infiammano il suo cuore d'amore, e dallo Spirito stesso in Dio e in Cristo son ordinati, 
ristretti, composti ». 36  
  
 La finalità dello "svuotamento - annullamento" è in una proiezione escatologica. 
La penitenza è mezzo indispensabile. L'ascesi fa parte di essa. Ecco il valore della 
penitenza vista dal futuro: « O quanto si stimerà felice in quel giorno la penitenza! 
Quanto fortunata la solitudine! Quanto preziosi i patimenti! Il mondo goderà, dicea 
Cristo (Gv 16,20-22), e voi sarete invece contristati, ma la vostra tristezza si cangerà in 
gaudio e nessun ve lo potrà togliere ». 37  

                                                           
31   Fil 2,7-8. 
32   M.P. 24/8/1808; cfr. 13 - 27/3/1809 e 22/10/1808. È degna di nota l'umiltà bertoniana, come 
vedremo più profondamente in seguito. Ma il suo processo di "svuotamento" intenzionale gli fa 
giustamente sviluppare i suoi talenti e il carisma con la forza che lo riempie di vitalità, lo Spirito 
Santo. Altrimenti la sua attività di guida spirituale, in particolare nel contesto ecclesiale, sarebbe 
ristretta alla sola azione umana. 
33   Ms 746. 
34  Ms. 751. 
35   Ib. 752. 
36   Ib. 726. 
37   Ib. 754. 
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 Il processo di conversione anima e alimenta la grazia. Così scrive il gesuita P. 
Antonio Bresciani di don Gaspare, sottolineando "la (sua) santità nobile, cortese, 
generosa; quel suo sorriso celeste, quella grazia soave, quella carità tenera verso le pene e 
gli affanni di chi a Lui ricorreva per consiglio e per ajuto. Ogni suo atto, ogni suo detto, 
ogni suo sguardo era un conforto; mi pare che un'umiltà così semplice, e in uno sì 
dignitosa difficilmente trovansi accoppiate in modo così spiccato... ».38  
 Don Gaspare stesso parla della bellezza della grazia e dei suoi effetti nella 
persona che si sottomette a Dio. È il risultato del processo kenotico. 39  
 Penitenza e kenosi non sono fine a se stesse. Oltre all'orientamento escatologico e 
agli effetti nella persona che le realizza, incontrano pieno significato nell'evanto pasquale 
di Cristo. Così afferma in una predica, nell'aprile 1807: « Compiuti nelli scorsi giorni i 
lamenti della penitenza, consumata in questi la vostra giustificazione, celebrata, come io 
credo, in oggi per voi tutti la Pasqua: io vi veggo adunque, risorti in Cristo, camminar 
lieti nella novità della vita, affrettarvi solleciti coi discepoli a veder Cristo in Galilea. 
 Parlo io adunque con uomini che dal timore e dalla contrizione ascendono con 
sicurezza alla fiducia della divina misericordia; che dalla letizia del secolo e dalla 
consolazione del mondo, per la compunzione e per la tristezza ch'è secondo Dio, son già 
passati in una santa, divota esultazione, in un vivo spiritual gaudio nello Spirito Santo; 
cui non tanto dà pena il ricordar delle passate colpe, quanto diletta la memoria e 
infiamma il desiderio delli premj eterni ». 40  
 Con S. Paolo egli parla ancora della necessità di vivere "risorti con Cristo" e di 
"pensare alle cose di lassù, non a quelle della terra", 41  come pure di vivere nascosti con 
Cristo in Dio. 42  La sua kenosi, quindi, si concentra nel mistero pasquale di Cristo, 
assaporando "il gaudio dello Spirito". 
 
 
 
3 -       IL  SEGUIRE  LA  GRAZIA E LA  DOCILITÀ  ALLO  SPIRITO  SANTO 
 
 È indicibile la sensibilità spirituale di don Gaspare alla volontà di Dio manifestata 
nelle diverse situazioni. Egli è, in modo eminente, uomo capace di decodificare il 
significato della voce di Dio ascoltata negli avvenimenti. La sua sapienza e prudenza 
sono strumenti atti a maneggiare la chiave che apre le porte alla grazia.  Afferma: « ... 
debba rivolgerti al fonte della luce... Tu non devi precedere ma seguire il Signore il 
quale la illumina, e a te suggerirà, posto il corso, con che la faccia progredire e corri-
spondere ».43  
 Un principio molto importante per lui - come già si è  accennato - è quello di non 
ostacolare l'azione di Dio 44, quello della "vigilanza" e della "orazione", ossia di stare 
attento e preparato a percepire la minima volontà del Signore, in sintonia e in dialogo con 
Lui. 45  

                                                           
38   Summ. Add., Doc. XXVI, p. 563. Brano dell'Orazione Funebre  del P. A. Bresciani, citato 
dal Giacobbe. 
39   Ms. 722 e 725. 
40   Ms 1297 - 1298. 
41   Cfr. Col 3,1-3. 
42   Cfr. P.V.C. pp. 290 - 299. 
43   M.P. 12/1/1811. 
44   Ib. 18/5/1811. 
45   Ib. 28/4/1811. 
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 Favorire un clima di ascolto per discernere la volontà del Signore è di capitale 
importanza: « I lumi di Dio, per riceverli, e per conservarli ricercano solitudine, quiete, 
silenzio interno, ed esterno: altrimenti o non si sentono, o svaniscono, e dileguano ».46  
 E ancora: « Il Signore vorrebbe parlare a certe anime se si ritirassero un poco, 
perciocché fa troppo strepito intorno a loro il mondo ». 47  
 La capacità di apertura e di ascolto di Dio fa del Bertoni un uomo docile allo 
Spirito Santo che agisce incontrando un terreno preparato per dare frutto. 
 
 Come dice Lécuyer 48 , la docilità è in correlazione con la grazia; con i doni dello 
Spirito Santo, l'abbandono, la conformità, il discernimento, ecc. 
 La docilità spinge all'azione e non alla passività che lascia a Dio  di fare tutto. 49  
 Lo stesso autore afferma: "Il fondamento di ogni insegnamento sulla docilità allo 
Spirito Santo è l'esistenza della grazia, la presenza di Dio nell'anima rigenerata, che  
viene trasformata e prende la direzione del suo cammino spirituale in modo totalmente 
nuovo". 50  
 Dice il Lagrange: "La persona docile allo Spirito, contro l'orgoglio e la sufficienza 
intellettuale, sviluppa in sé l'umiltà, la sfiducia nelle proprie certezze e, lungi dal mettersi 
in opposizione all'obbedienza, la presuppone e la sviluppa e nulla fa senza vera umiltà". 
51  
 S. Tommaso non scrive un trattato specifico sulla docilità, ma si riferisce ad essa 
quando parla dei doni dello Spirito Santo. Nella II-II, q. 68, dice che essi sono "abiti" che 
fanno l'uomo ricettivo, cioè, docile all'azione dello Spirito. Lagrange ancora commenta S. 
Tommaso sulla dottrina di S. Paolo. Così, per S. Tommaso, la docilità dono infuso con la 
grazia santificante.  Aggiunge: "È disposizione abituale per ricevere le ispirazioni 
dall'alto, come le vele sono necessarie nella barca perché sia docile al soffio del vento". 52  
 Per S. Tommaso, infine, la docilità allo Spirito Santo consiste nel lasciarsi non 
solo istruire, ma guidare da Lui. 
 Il Bertoni mette in pratica queste parole e quelle di S. Paolo: « Tutti quelli che 
sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio » 53. 
 
 L'attitudine di don Gaspare è quella di chi ascolta la voce del Pastore 54, ne sente 
la necessità, lo cerca sempre e sta attento nel seguirlo dovunque 55. Di più: in Lui confida 
senza paura. 
 Il Bertoni è veramente attento ai segni dello Spirito, e corrisponde ad ogni grazia 
56. 
 

                                                           
46   Ib. 23/7/1809. 
47   Ib. 22/3/1809. 
48   Cfr. Dictionnaire de Spiritualité, ed. 1957, s.v. "Docilitè au S.  Esprit", de Maurice de Gandil-
lac, pp. 1468-1497. 
49   Cfr. Ib., pp. 1490s. 
50   Cfr. Dictionnaire de Spiritualité,  s.v. "Docilitè", p. 149s. 
51   Cfr. Garrigou-Lagrange, Les trois àges de la vie intérieure, Vol. 2 (Paris: Éditions du  Cerf, 
1951), p. 314s. 
52   R. Garrigou-Lagrange, Perfection chrétienne et contemplation , (Saint-Sulpice: Editions de la 
Vie Spirituelle, 1923), p. 349. 
53   Rom. 8,14. 
54   Cfr. Gv 10,2-5.. 
55   Cfr. Epist., p. 46. 
56   Cfr. M.P. 15/9/1808 e 14/2/1809. 
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 Un segno speciale dello Spirito è visibile nel carisma di fondatore. A poco a poco 
va decifrando la volontà del Signore. 
 E sul discernimento scrive alla Naudet: « Se il Signore ha fatto chiaro l'oggetto 
della sua gloria, farà chiari a mano a mano e il modo e il quando » 57. 
 
 P. Marani testimonia con sicurezza la visione del Bertoni di fondare il suo Istituto 
"in obsequium episcoporum", comunicatagli in confidenza dallo stesso don Gaspare, 
nell'anno 1812 58 . 
 Anche S. Gaspare rivela l'ispirazione divina della sua Congregazione: « Crediamo 
che la sua effettuazione non dipende dalle forze dell'uomo, ma dalla grazia dello Spirito 
Santo: poiché Colui che ha spirata e incominciata l'opera, Egli stesso la condurrà a 
compimento, quando a tenerla in piedi le forze nostre non bastino » 59 . 
 
 In realtà il Bertoni, docile allo Spirito, nella memorabile visita alla Chiesa di S. 
Sebastiano (riportata al capitolo 3°, n. 2) si presenta con la chiara ispirazione di fondare il 
suo Istituto. 
 Egli ricorda ancora, nel suo Memoriale Privato, che: « A S. Sebastiano il Signore 
m'incoraggiò rinnovandomi la memoria delle (grazie)  passate... » 60 . 
 In effetti ancor chierico, egli aveva il pensiero di unirsi con dei compagni per 
vivere in seno ad una sua  comunità o Istituto religioso; attraverso i segni di Dio ne 
maturò poi il carisma 61. 
 
 Il 15 luglio 1810, mentre con i compagni era presente alla traslazione del corpo di 
S. Gualfardo sente "un forte impulso divino di unirsi insieme e dedicarsi in perpetuo al 
bene del prossimo" 62 . 
 
 Ancor prima - è nelle testimonianze 63 e particolarmente in  quella del P. 
Bresciani - Dio aveva dato al piccolo Gaspare speciali grazie e carismi 64 . 
 
 C'è chi fa risalire l'ispirazione iniziale, che egli ricorderà per tutta la vita, riguardo 
alla fondazione dell'Istituto, all'occasione della prima comunione, nel novembre 1788 65 . 
Difatti don Gaspare ripensa, nel Memoriale Privato, il 9 ottobre 1808, alla sua prima co-
munione, provando una grande « devozione ed affetto » come in quel giorno 66 . 
 
 Ma la volontà del Signore, per radunarsi con alcuni compagni e fondare la sua 
Congregazione, si rende esplicita il 4 novembre 1816: « L'arciprete Galvani sì ch'è tutto 
S. Ignazio, m'ha offerto le Stimate come luogo opportuno a porre una Congregazione di 
Preti che vivano le regole di S. Ignazio » 67 . 
 

                                                           
57   Epist., p. 86. 
58   Cfr. Summ. Add., Doc. XXIII, p. 219. 
59   C.F. 185. 
60   M.P. 21/6/1813. 
61   Cfr. C.S. Vol. II, p. 140. 
62   Doc. XX, p. 132, n° 22 Ms Lenotti: Vita di don M. Gramego, Arch. Stim., Verona. 
63   Cfr. Testimonianza del Giacobbe, in Summ. Add., Doc. XXVI, pp. 308s. 
64   Cfr. Dalle Vedove, Il Ven. Gaspare, Vol.  I, p. 132. 
65   Cfr. Ib., p. 200. 
66   Cfr. M.P. 9/10/1808. 
67   Epist., p. 130. 
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 Avendo seguito e non preceduto i passi dello Spirito, Gaspare Bertoni fonda il 
suo Istituto, non trascurando la più piccola cosa né indugiando ad accogliere le 
ispirazioni 68. Scrive le sue Costituzioni e porta avanti l'opera incominciata, una famiglia 
di "novelli ministri che egli vedrà chiamati dallo Spirito innovatore e restauratore del 
ministero sacerdotale e della Chiesa » 69 . 
 Poi così prega: « O Signore, non siamo arditi di entrare nella vostra casa senza 
che il vostro Spirito ne intrometta » 70 . 
 
 
 
 
 

                                                           
68   Cfr. Summ. Add., Doc. XXIII, p. 217. 
69   Dalle Vedove, Beato Gaspare, Vol. II, p. 639. 
70   Ms 4864. 
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CAPITOLO  VII 
 

 

 
VITA  CONSACRATA 

 
 
 
 
 
 
1 - LA FORZA DELL' UNIONE 
 
 Don Gaspare possiede il carisma di Fondatore 1 . Egli vuole seguire Cristo in 
modo particolare attraverso l'obsequium episcoporum. 
 
 Papa Paolo VI parla esplicitamente del carisma come proveniente dallo Spirito:  
 

«Il carisma della vita religiosa, in realtà, lungi dall'essere un impulso nato «dalla carne e dal 
sangue»2 né derivato certo da una mentalità che « si conforma al mondo presente »3 , è il frutto dello 
Spirito Santo, che sempre agisce nella Chiesa »4 . 

 
 Il carisma, attuato in un momento storico 5, che ne è quasi una infrastruttura per il 
soffio dello Spirito, ha la forza di modellare nella Chiesa gli uomini nell'unione con la 
Trinità. 
 
 Non si può, dunque, conoscere e comprendere il carisma bertoniano se non si ha 
presente il suo essere in modo vitale con la Chiesa, nella Chiesa e per la Chiesa 6. La sua 
specificità ingloba necessariamente la forza profetica dell'amore reciproco all'interno 
della comunità religiosa 7. L'unione con Dio e con i fratelli 8; la concordia di vita, di 
cuore, di orazione e di apostolato.  
 Don Gaspare connota la vita religiosa comunitaria come unità di vita apostolica 
servendo la Chiesa.  
 L'azione apostolica scaturisce naturalmente dall'amore  modellato su quello degli 
Apostoli e dei primi cristiani. 9 Per essere quindi carismatica e autenticamente profetica, 
la vita consacrata di stile bertoniano esige la forza dell'unione 10, nonostante le diversità 
individuali 11, le specializzazioni e i differenti ministeri 12 . 

                                                           
1   La vita religiosa come tale, appare nella Lumen Gentium quale realtà pneumatologica della 
Chiesa, anche se il Concilio non parla propriamente di carisma. Dice la L.G. n. 44, che essa 
appartiene alla vita e alla santità della Chiesa; è "dono speciale" che aiuta "la missione salvifica 
della Chiesa" (L.G. 43). Il "Perfectae Caritatis" n. 1 afferma che "sotto  l'impulso dello Spirito 
Santo" uomini e donne "hanno fondato famiglie religiose". 
2   Gv. 1,13. 
3   Cfr. Rom. 12,2. 
4   E.T. 11. 
5   Cfr. L.G. 12. 
6   Cfr. L.G. 12. 
7   Cfr. CF 188. 
8   Cfr. Ib. 266. 
9   Cfr. Ib. 189. 
10   "Ad ognuno è data una manifestazione dello Spirito in vista del bene comune" (1 Cor 12,7). 
11   Cfr. CF 7. 
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 Prima attraverso l'unione comunitaria stimmatina e di questa poi con la Chiesa 
particolare e universale, si costruisce il grande "Edificio" della gloria di Dio. Così scrive 
Don Gaspare: « ...il Signore va schiarendo i punti del disegno di questo Edifizio, e 
tempio della sua Gloria. Così Dio lega per carità noi con i prossimi e con Lui,  (in guisa) 
che il miglior utile nostro e l'utile del prossimo è l'utile della Gloria di Sua Divina 
Maestà. Rogo, Pater, uti unum sint. La Carità opera che uniti, anzi fatti uno, colla 
moltitudine de' nostri fratelli, arriviamo a divenire tutti noi uno con Dio, sicut tu Pater in 
me et ego in te, ita et ipsi in nobis unum sint »14 . 
 L'unione è espressione della carità che, come scrive il Bertoni a P. Bragato il 1 
dicembre 1837 «... è stata diffusa nei nostri cuori dallo Spirito Santo » 15 . 
 È un dono che viene rafforzato dall'orazione e dalla meditazione. Così: «...Nella 
mia meditazione il fuoco divamperà perciò senza dubbio questa è via più certa e sicura 
ad ottenere questa medesima unione  » 16 . 
 ......  
 L'unione fa sì che le ricchezze e i differenti doni differenziati dello Spirito siano 
orchestrati nella prospettiva dell'altro. È un contributo alla costante ricerca della volontà 
del Signore per il bene dell'uomo e della Chiesa. Così si mettono in comune le proprie ri-
sorse materiali, intellettuali, psicologiche, teologiche, pastorali e spirituali... 
L'obbedienza coopera a questo: « Tale unione in gran parte si compie per il vincolo 
dell'obbedienza, dice S. Ignazio » 19 . 
 L'unione è espressione dell'essenziale per vivere il carisma, che è la comunità. 
Senza di questa non è possibile un progetto di vita che raggiunga in pienezza lo scopo 
dell'Istituto. 
 Il discepolo del Bertoni è educato alla comunione nella sua comunità religiosa: 
«...tutte le cose sono comuni, i cuori, le menti, i corpi, e tutto ciò che è necessario al 
sostentamento e al tenor della vita: comune Iddio, comune l'esercizio della pietà, comuni 
le fatiche, ecc. La stessa cosa dice Cassiano, riportando quelle parole del Capo IV del 
Libro degli Atti: Avevano un sol cuore ed un'anima sola: e osserva che subito dopo si 
dice: e tutte le cose eran loro comuni » 20 . 
 La "missione" è la chiave della vita comunitaria ignaziana 21, l'amore nella vita 
comunitaria è la fonte della "missione" bertoniana. 22 Il Carisma bertoniano è fondato su 
una solida vita comunitaria riccamente fornita di unità. E questa è un tutto con la finalità 
stessa della vita stimmatina, che è il servizio alla Chiesa. È il "sentire cum Ecclesia". Il 
trinomio Dio - Confratello - Chiesa sintetizza tutto il progetto bertoniano, permeato dallo  
Spirito che dinamizza il carisma e lo fa fruttificare. 
 La triplice unità dinamica sarebbe infranta se tra i componenti si impedisse 
l'autentico legame vitale 23. Così la mancanza di unione a Dio o al confratello o alla Chie-
sa non farebbe vivere in pienezza la vocazione. L'unità è dono dello Spirito presente in 
chi vede nell'altro l'immagine di Dio e lo rispetta come tale. 24  Lo stesso Dio è rispettato 

                                                                                                                                                                    
12   Cfr. Cap. IV del presente lavoro. 
14   Epist. p. 74. 
15   Ib. p. 317. 
16   Cfr. CF 222. 
19   Cfr. CF 224. 
20   Ib. 226. 
21   Cfr. Unidad Vital, Ejercicios, p. 345. 
22   Cfr. CF 6, 187 - 190. 
23   Cfr. MP 18/5/1811. 
24   Cfr. CF 223. 
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e amato nel vescovo ivi posto dallo Spirito Santo, al quale il discepolo del Bertoni sta 
unito e che aiuta in forza del carisma 25 . 
 L'unione interpersonale nella comunità stimmatina deve offrire altrettanti modelli 
ai fedeli 26 , non per ostentazione o presunzione, ma come un dono, per vivere 
concretamente l'unità sull'esempio degli Apostoli 27 e dei primi cristiani 28. Ciò si verifica 
esemplarmente nella prima comunità delle Stimate da diventare oggi una fonte peculiare 
di come seguire la proposta evangelica. 
 P. Luigi Bragato lo conferma, riferendosi ad essa: « ... questa Congregazione di 
mano in mano venne crescendo fino a contare 19 (n.d.t.: correggi 18) individui fra 
Sacerdoti e Fratelli laici, che il vincolo della medesima era la carità, che ogni 
occupazione e fatica condiva di spirituale dolcezza, ed il suo fondamento era una vita 
perfettamente comune, che da una perfetta ubbidienza veniva regolata in ogni cosa »29 . 
 La condivisione è una virtù che particolarmente promuove l'unità all'interno della 
comunità bertoniana e in relazione alla Chiesa particolare e universale 30  
  Nel considerare la comunità bertoniana in se stessa, si evince che non è possibile 
essere suo membro coerente senza porsi nella disponibilità alla condivisione. 
Da qui, nell'obbedienza, si sviluppano i propri doni e ci si prepara culturalmente, 
teologicamente, pastoralmente e spiritualmente servendo, così, la sua causa. Lo Spirito è 
essenzialmente forza di comunione, di amore e di servizio umile.31  
 Per essere unito agli altri è necessario amarli. L'amore alla Chiesa non è piccolo in 
don Gaspare, come in S. Ignazio 32. L'obbedienza e il servizio ne sono logica 
conseguenza. Gaspare dà testimonianza di comunione e unità con tale esemplarità da 
poter poi per servire la Chiesa, in stretta unione e collaborazione con il Pastore locale, 
posto dallo Spirito. 33 Similmente l'unione  tra la Chiesa particolare e quella universale 
con il Papa 34 è di fondamentale importanza per don Gaspare. La docilità a lui dovuta è 
segno che la nostra vocazione viene da Dio 35 . Perciò si comprende il suo "sentire cum 
Ecclesia" nel promuovere l'unità 36. D'altronde, si sa quanto il Bertoni e i compagni 
abbiano lavorato per promuovere il clero e l'unità di tutti attorno al Vescovo 37 . È ancora 
lo Spirito che tutto rinnova e fa crescere la comunione 38. 
 Richiama il clero all'unità 39, specialmente con le parole di S. Paolo agli Efesini 
4,3: « Solleciti nel conservare l'unità dello Spirito nel vincolo della pace » 40 . 

                                                           
25   Cfr. Ib. 185. 
26   Cfr. CF 119. 
27   Cfr. Ib. 272. 
28   Cfr. Ib. 189. 
29   Summ. Add. , Doc. XXV, p. 284. 
30   L. Schlör parla dell' «unico spirito che anima tutti e una sola vita, per così dire, si diffonde in 
tutti » (Giuseppe Fiorio, Lo spirito, p. 75) 
31   Cfr. CF 223. 
32   Cfr. Candido Dalmasses, "La Iglesia en la experiencia personal de San Ignacio", in  Centrum 
Ignatianum spiritualitatis, XVI/44          (3, 1983), p. 58 - 60. 
33   Cfr. CF 1, 185; Cfr.  MS. 1234 e 9947. 
34   Cfr. MS. 1237. 
35   Cfr. MS. 6309. 
36   Don Gaspare perfino offre al Papa Gregorio XVI i beni che aveva acquistato per la 
Congregazione, in un gesto di distacco dai beni e di sintonia con la causa della Chiesa universale e 
della visuale della fede vedendo nel Papa il Vicario di Cristo. (G. Fiorio, Lo spirito, p. 61). 
37   Cfr. Summ. Add., Doc. XX, p. 157 e Doc. XXVI, pp. 376 - 377, 399 - 400. 
38   Cfr. Ms. 3687. 
39   Cfr. Ib. 3573. 
40   Cfr. Ib. 5656. 
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 Ne è modello la Chiesa, assistita dallo Spirito Santo: « La Chiesa sposa di Gesù 
Cristo è una viva immagine della divinità, rappresentandone i tratti principali: l'unità ( 
Gv 17, 11) »41 .  
 La sua comunità religiosa deve essere un solo corpo, come la Chiesa, senza 
divisioni.42 La sapienza dell'unità è quella dell'amore reciproco 43. 
 L'obbedienza sigilla l'unità nelle difficoltà del vivere la vocazione e si sviluppa 
nella pluralità dei ministeri 44. Per il Fondatore l'obbedienza va oltre la pura accettazione 
del precetto dato dall'altro; presuppone l'accoglienza della persona. E tutto a imitazione 
dell'obbedienza di Cristo. 
 
 
2 - VALORI DI FRATERNITÀ 
 
 Oltre a vivere uniti nell'unico spirito 45 i membri della comunità bertoniana 
rafforzano il loro essere insieme con "l'esercizio di tutte le virtù"46. 
 Il comportamento esteriore aiuta a rispettarsi reciprocamente. Così, don Gaspare 
parla di correzione, di buone maniere, di moderazione 47. 
 Lui, che vive alla sequela di Cristo, come gli Apostoli, cerca di avere gli 
atteggiamenti di Cristo: valorizza l'altro ed è capace di comprenderne le debolezze: « Se 
non avessi a vivere che con Angioli o uomini impeccabili, la carità dolce e paziente non 
mi sarebbe necessaria » 48. 
 La mansuetudine è ricordata con le parole di Cristo ( Mt. 5, 4 49), come l'umiltà di 
Gesù, stando alla testimonianza del P. Fedelini 50. Questa virtù non è l'ultima nel Bertoni 
e nei suoi compagni. Attraverso di essa si è portati a sviluppare e a stimolare i doni dello 
Spirito presenti negli altri confratelli 51 . 
 Alle "Stimate" la figura del Superiore è vista con spirito di fede. Egli sa chiedere 
il consiglio ai confratelli più maturi e i lumi a Dio. E infine egli è attento a fare tutto 
seguendo ciò che davanti a Dio pare migliore 52. 
 La solidarietà prende forza considerando la comunità in se stessa, non 
sopportando al suo interno la formazione di gruppi antagonisti 53. L'amicizia è un bene 
che si deve sviluppare senza mettere in disparte alcuni membri della stessa comunità e 
senza cadere nella distinzione di persone 54. 
 L'uniformità nel guardaroba, nella alimentazione, nel modo di vivere, indica 
solidarietà alla causa comune, abbracciata in virtù della fraternità e della povertà 55. Nella 
comunità del Bertoni c'è l'attenzione a non lasciarsi prendere da una vita comoda. Anzi, 

                                                           
41   Cfr. Ms. 5659. 
42   Cfr. Ib. 1238. 
43   Cfr. Ib. 3691. 
44   Cfr. CF 185. 
45   Cfr. MS. 8853: «Mezzo per conservare l'unione è l'esercizio di tutte le virtù 
46   Cfr Ib. 4212. 
47   Cfr. Ms. 4212. 
48   Ib. 4215. 
49   Cfr. Ib. 4216. 
50   Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, p. 495. 
51   Cfr. CF 223. 
52   Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, p. 495. 
53   Cfr. CF 208. 
54   Cfr. Ib. 209 - 217. 
55   Cfr. Ib. 227. 
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tutto ciò che tende a questa viene corretto. Ecco l'avvertimento di Don Gaspare: « Nelle 
Religioni ferventi, e nelle rilassate vi sono dei difetti; ma nelle prime sono corretti, e si 
considerano come abusi; nelle seconde si dissimulano e passano in uso, e costume » 56. 
 L'uniformità di vita e l'uso delle cose non impedisce l'attenzione alle necessità di 
ciascuno 57. 
 La concordia aiuta l'unione degli spiriti. 
E questo è possibile solo avendo Dio come fonte 58 . 
 Oltre a ciò, la preoccupazione che deve avere ognuno verso l'altro porta 
all'attenzione, alla conversazione, al dialogo, alla correzione fraterna, all'incoraggiamento 
del confratello 59 e in modo particolare a procurare il suo bene spirituale: « Siccome il 
fine della Congregazione è di procurare la salute delle anime, e per conseguenza son da 
esso richiesti ministeri proporzionati: ne risulta in primissimo luogo che qualsivoglia 
membro della Congregazione debba prima e con più ardore procurare e desiderare la 
salute dei propri fratelli... » 60. 
 Anche la comunicazione epistolare aiuta l'unione e la fraternità; don Gaspare la 
raccomanda principalmente tra i membri dell'Istituto 61. Egli stesso ne fece largo uso ed 
ancora oggi, attraverso i suoi scritti, sentiamo un po' della ricchezza che "lo Spirito 
Buono" - come usava dire - infuse in lui. Scrive, citando S. Basilio: « Chi per grazia di 
Dio ha fatto qualche cosa di buono, deve farlo conoscere anche ai tutti gli altri, per più 
largo aumento della stessa gloria di Dio. E di ciò egli reca esempi apostolici » 62.  
 Nella cura dei malati, si segue la regola di "servire come a Cristo" 63. Gaspare dà 
orientamenti pratici da seguire nei confronti dei più deboli. D'altronde, egli vive un'ascesi 
formidabile di sofferenza alla scuola di Cristo sofferente 64. 
 L'ospitalità tra i confratelli è un valore altissimo. Saper accogliere, spendere  il 
proprio tempo con il Confratello è vivere l'alto valore della fraternità stimmatina 65. 
Pertanto S. Gaspare comanda di non risparmiare fatica: « Quindi non bisogna contentarsi 
di sole dimostrazioni, ma molto più conviene praticare verso di loro tutti gli atti di carità 
e di umiltà, senza risparmio di fatiche o di spese, quanto la povertà religiosa lo permette 
e il bisogno del fratello lo richiede » 66. 
 
 Altro aiuto alla fraternità nella comunità del Bertoni è la ricreazione comune. La 
conversazione amichevole anima la carità e promuove l'unione 67. 
 Le Costituzioni e le altre Regole 68 sono poi strumenti per vivere ricercando la 
volontà del Signore. Lo spirito della legge,  per S. Gaspare, è la legge dello Spirito, come 
scrive alla Naudet: « Quanto alle Regole: a lei deve stare a cuore con somma diligenza, 
anzi squisita, di prepararle affine di secondare la Provvidenza soave di Nostro Signore, 
che così richiede. Ma si vede chiaro che a Lui sta più a cuore di porre nell'anima di Lei 

                                                           
56   Cfr. MP. 22/7/1808. 
57   Cfr. CF 232. 
58   Cfr. Ib. 228. 
59   Cfr. Ib. 196 e 265. 
60   Cfr. Ib. 262. 
61   Cfr. CF 257 - 261. 
62   Cfr. Ib. 259. 
63   Cfr. Ib. 236. 
64   Cfr. Summ. Add., Doc. XX, pp. 138 - 145; Cfr. MP 16/3/1809 e  3/12/1808. 
65   Cfr. CF 243 - 249. 
66   Cfr. Ib. 247. 
67   Cfr. Ib. 250 - 256. 
68   Cfr. Ib. 138 e 141. 
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la regola viva, ch'è il suo Spirito, e di scrivere nel cuore suo l'intera legge o costituzione 
della sua Carità e del suo amore  » 69. 
  
 
3 - COMUNITÀ: FORZA PROFETICA 
 
 La Comunità di don Gaspare, ispirata da Dio e nata dopo molto discernimento 70, 
vive la forza del carisma al servizio della Chiesa. 
 Dopo che don Galvani offrì a don Gaspare le "Stimate", si comincia a vivere il 
"more religiosorum, ma di perfetta osservanza e di perfettissima vita comune... e vi 
s'introdusse pure l'emissione privata dei tre voti semplici, subordinati a don Gaspare» 71. 
 Il fine "missionario" proposto da don Gaspare all'opera incipiente si realizza con  
e a partire dalle comunità religiose. Egli dice: « Ha bisogno il mondo di vedere alcun 
tratto di quella vita evangelica. Christum ducem, Apostolos principes sequamur »72. 
 Anche se con caratteristiche specifiche, la comunità dei "missionari apostolici" è 
modellata, come la Compagnia di Gesù sul modello degli Apostoli. Egli così scrive: « 
Societatem Filii (1 Cor 1, 9): cioè la comunione di fede, di grazia e di gloria di Cristo, 
che si ha nella Chiesa di Cristo... e hanno coloro che partecipano maggiormente alla 
vita e alla grazia di Cristo, come coloro che seguono non solo i precetti ma anche i 
consigli di Cristo. Così, erano più in comunione con Cristo gli Apostoli che gli altri 
cristiani » 73. 
 Fondamentale per ogni cristiano, ma con forza profetica particolare per il 
"missionario apostolico" è il dover esercitare la missione di amare: « Da questo 
conosceranno che siete miei discepoli, se vi amerete gli uni gli altri (Gv. 13, 35) 74. 
 Bertoni insiste sull'amore fraterno tra i membri della Comunità religiosa, al punto 
da dedicarvi la quarta parte delle sue Costituzioni 75. Nella Costituzione 266 dice: « 
Niente si può paragonare alla concordia e alla reciproca unione delle volontà: poiché 
per essa l'individuo si moltiplica. Se infatti due o dieci persona sono concordi, non v'è 
più un solo individuo, ma ciascuno sarà decuplo, e nei dieci troverai l'unità, e i dieci in 
ciascuno » 76. 
 Egli richiama l'attenzione sulla comunità cristiana: «...avevano un sol cuore ed 
un'anima sola e tenevano tutto in comune e lo dividevano ai singoli secondo il bisogno di 
ciascuno...» 77. 
 E ancora ripete il Sl. 132: « Come è bello e giocondo il convivere di tanti fratelli 
insieme! » 78. 
 Per don Gaspare Dio è la fonte dell'amore. Si deve onorare Dio nell'altro, che è il 
suo tempio; così Dio viene riconosciuto in tutti. Egli è il fondamento della comunità 79. 

                                                           
69   Cfr. Epist., p. 67. 
70   Cfr. Summ. Add., Doc. XXIII, p. 219. 
71   Cfr. Summ. Add., Doc. XXIII, p. 218; Cfr. Ib. p. 252. 
72   Cfr. Ms. 3764. 
73   Cfr. Ms. 3390. 
74   Cfr. Ib. 9948. 
75 Cfr. CF 187 - 281; Cfr. Ms. 9948 - 9968. Il Bertoni sa che la forza profetica del carisma 
stimmatino inizia con la carità, incominciando dalla propria comunità. Il frutto dell'apostolato 
dipende molto dalla buona vita comunitaria. Da qui l'insistenza sull'argomento nelle sue 
Costituzioni. 
76   Queste parole sono tratte da S. Giovanni Crisostomo. 
77   Cfr. CF 189. 
78   Cfr. CF 190. 
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 La vita di fraternità non è cosa teorica. Furono molti i testimoni che rimasero 
edificati dall'apostolato dell'amore cristiano vissuto alle Stimate: « Se ti fai a conversare 
con loro, trovi che ciascuno nel pensiero, nei sentimenti del cuore, nell'esterior 
portamento fa ritratto fedele dell'altro » 80.  
 È bello parlare con chi sa trovare e presentare il lato positivo del confratello. Sa 
correggere, ma fraternamente! Fa tutto affinché l'altro si senta valorizzato come persona! 
Essere sereno, non brontolare, rispettare l'altro. Tutto questo è vissuto da don Gaspare e 
dai suoi compagni 81. 
 
 La cura dei malati e l'ospitalità sono parte costitutiva della comunità bertoniana e  
le Costituzioni sono a tal proposito molto chiare 82. 
 Ma il progetto di vita in comunità fraterna richiede solidità nella Parola di Dio 
incarnata nell'esperienza del vicendevole amore, che è come "luce del mondo ". Il 
profetismo ha la sua forza nel parlare in nome di Dio e nell'annunciare la sua Parola, che 
però è anche letta nel libro della vita di chi l'annuncia. Questo esige e vive il Bertoni con 
i compagni 83. 
 Il modo di vivere in relazione al pasto, al vestire e all'abitazione deve essere 
conforme a quello degli ecclesiastici di vita esemplare. Così indica nella Cost. 6. E 
ancora: « Sarà di edificazione ai fedeli per la cristiana parsimonia e l'evangelica povertà 
» 84. 
 E si sa che lo fu realmente.  
 Dalla comunità delle Stimate si irradia tutta la forza della Missione apostolica, 
che non è  assunta individualisticamente, ma corresponsabilmente, secondo il progetto 
bertoniano. Il soggettivismo egocentrico e la gelosia, per quel che concerne la Missione, 
la svuoterebbero della sua forza. L'unione rafforza la carità, come abbiamo visto, e questa 
dà forza alla Missione apostolica 85. Il come e il quando dell'esercizio dei ministeri 
apostolici sono regolati dall'obbedienza 86. 
 È di somma importanza notare che la comunità religiosa bertoniana vive come in 
Missione. Essa, invece di essere luogo scomodo per profeti, diventa la loro forza, come 
testimonia il Giacobbe: « Unisce al suo spirito una famiglia di apostolici lavoratori, ma 
non tocca i diritti e le ragioni delle loro famiglie: non vuol patromonj, non stipendj, non 
vestiti, né alimenti pe' suoi confratelli; nessun emolumento di predicazioni, nessun 
ristoro, elemosina nessuna pel divino ministero. Eppure sempre intorno s'aggirano 
predicando i suoi figli: eppure ubbidiscono a' cenni dei Vescovi, dei Parrochi, dei rettori, 
dei sacerdoti, dei collegi, degli oratorj, dei monisteri, dei luoghi pii, degli ergastoli, dei 
sentenziati alla morte. Un filo li regge, una voce li attrae...» 87. 

                                                                                                                                                                    
79   Cfr. CF 228. 
80   Cfr. Summ. Add., Doc. XIII, p. 66. 
81   Cfr. CF 191 - 207; Cfr. Ms. 6588.  
82   Cfr. CF 234 - 249. 
83   Cfr. CF 222; cfr. Summ., Add. Doc. XIII, p. 66- 67; cfr. Ms. 6590 
84   Cfr. CF 6. 
85   Cfr. Giuseppe Fiorio, Lo spirito, pp. 69s e 129 - 130. 
86   Per Don Gaspare l'obbedienza è un punto importante del seguire lo Spirito. Attraverso essa si 
fa la volontà di Dio manifestata dalle indicazioni dei Superiori. Egli dice: « ... l'intenzione 
dell'obbedienza deve essere pura  e formale: cioè di obbedire per adempiere il precetto, e per 
compiere la volontà del Superiore, o meglio, la volontà di Dio, che si eseguisce in quella e per 
mezzo di quella »  (CF 186; cfr. ib. 139, 146 e 289). 
87   Summ. Add., Doc. XXI, p. 209. 
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 Il Bertoni, sotto l'azione dello Spirito Santo, fonda il suo Istituto non perché sia 
una potenza spirituale né perché si preoccupi della sua autoconservazione; ma serva "la 
Missione apostolica" 88, senza paura di consumarsi. La sua fiducia, anche per il futuro, è 
fondata su Colui che lo ispirò 89. E nell'ambiente veronese - come si è visto - la sua opera 
si delinea profeticamente aiutando il rinnovamento  del clero e della gioventù, pronta a 
ogni cenno della Chiesa locale. Così egli  stesso scrive: « Equità del Divino giudizio 
nella repulsione dello spirito umano, manifestata per l'indefettibile rettitudine della 
prima Pietra, che rimprovera l'abuso e il disprezzo dei doni, aggravato dagli scandali 
minori di tanti sacerdoti, e dalla negligenza e debolezza di tanti Pastori... magna 
dignitas sacerdotum, sed grandis eorum ruina, si peccant » 90. 
 Poi continua: « Ed ecco per la indefettibile fermezza  ecc. manifesta lo Spirito 
creatore il piano di vocazione di nuovi ministri secondo lo Spirito di Dio  » 91. 
 La comunità delle Stimate, avendo come traguardo Cristo, profetizza con la vita e 
la predicazione. E avviene una vera trasformazione nel suo contesto sociale ed ecclesiale 
non senza l'aiuto di Colui che cominciò l'opera e del suo realizzatore 92. 
 
 
 
 

                                                           
88   Cfr. CF 49. 
89   A tal riguardo conviene ricordare le parole del Bertoni: « ... crediamo che la sua effettuazione 
non dipende dalle forze dell'uomo, ma dalla grazia dello Spirito Santo: poiché Colui che ha 
ispirata e incominciata l'opera, Egli stesso la condurrà a compimento, quando a tenerla in piede 
le forze non bastino...» ( CF 185). 
90   Ms. 5323 - 5324. 
91   Ms. 5369. 
92   Cfr. Ib. 3428; cfr. Summ. Add., Doc. XXI, pp. 206 - 207. 
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CAPITOLO OTTAVO 
 

 
 

VITA  SECONDO  LO  SPIRITO 

 
 
 
 
 
1 -  "CONTEMPLARI   ET  CONTEMPLATA   ALIIS   TRADERE" 
 
 Il carisma bertoniano, vissuto nella comunità e a partire da essa, è un segno 
profetico dell'amore insegnato da Cristo in aiuto della Chiesa, con le modalità che i segni 
dei tempi indicano. 
 Per il Bertoni non è possibile l'annuncio senza il suo contenuto sperimentato nella 
comunità che lo manifesta e nella "Missione apostolica". Così nella sua Cost. 49 dice che 
la Congregazione ha per fine non solo il "contemplare ma anche l'insegnare agli altri ciò 
che è stato contemplato » 1 . 
 La fecondità della Missione apostolica sta nella forza dello Spirito. Chi lo 
accoglie ha la forza per annunciare proficuamente. Da qui il desiderio di don Gaspare che 
i suoi vivessero personalmente e comunitariamente il contatto intimo con il Signore: 
orazione, meditazione, sacramenti, devozione ai SS. Sposi, alle Stimmate di Gesù, 
l'Ufficio divino, esame di coscienza, ritiro spirituale, lettura spirituale... 2. 
 Per S. Gaspare si può perfettamente armonizzare la vita religiosa con l'apostolato 
diretto, ponendo però attenzione al filo conduttore di entrambi, che è l'azione di Cristo 
mediatore tra gli uomini e Dio Padre 3. « Ognuno parimenti si proponga l'esempio degli 
Apostoli, dei quali sappiamo che vissero in uno stato religioso e di perfezione; e tuttavia 
praticarono familiarmente con gli uomini, e si fecero tutto a tutti per guadagnar tutti a 
Cristo»4.  
 Mette in guardia dall'attivismo: « Quando non si fa prima ben orazione, non si 
parla nemmen bene di Dio » 5. 
 La contemplazione è per lui forza e condizione della Missione apostolica 6. 
 Ogni pastore è uomo di orazione e va incontro alla realtà secondo le disposizioni 
della Provvidenza. Non precede Dio, non è animoso, tutto valuta con oculatezza. Nella 
contemplazione percepisce come prendere una decisione o realizzare un progetto 7. 
 E infatti: « La vita attiva da sé sola non basta a servir Cristo; come abbisogni 
dell'ajuto della contemplativa » 8. 

                                                           
1   "Contemplari, sed etiam contemplata aliis tradere". Cfr. San Tommaso, II,II, q. 188, a. 6. 
2   Cfr. CF 47; cfr. Summ. Add., Doc. XII, pp. 61 - 62. 
3   Egli afferma nella Cost. 271: « Ciascuno si tenga davanti agli occhi l'esempio di Cristo nostro 
Signore, il quale si attenne a una vita di pratica abituale con gli uomini, anche mangiando e be-
vendo con loro; e non solo osservando la perfezione, ma tenendo pure uno stato di vita 
perfettissimo». 
4   Cfr. CF 272; cfr. Ib. 189. 
5   M.P. 4/2/1809. 
6   Cfr. Ms. 4091, 5908 - 5911, 5934 e 8787. 
7   Cfr. Ib. 6192. Per il Bertoni deve sempre prevalere il volere di Dio, essere docile a Lui, seguire 
la grazia prima di imporre la propria volontà in qualsiasi azione pastorale. 
8   Ms. 8787. 
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 Lo Spirito Santo è colui che accende il cuore e attiva la lingua di chi annuncia la 
Parola di Dio e scuote le menti degli ascoltatori. È quanto insegna il Bertoni ai 
confessori. Da qui la necessità della preghiera, della meditazione, della vita contempla-
tiva. 9  
 Per molti occorre ritornare, come veri figli prodighi, alla vita di intima comunione 
con Dio, per superare gli egoismi, le cadute, il vuoto. E sempre parlando ai confessori, 
sottolinea: «...Cristiani secolari laici, si alzano a Dio, gustano Dio, godono delle più 
dolci comunicazioni con Dio ed io di quanto ha rapporto a Dio nulla sento, non ho 
affetto a nulla,  non mi approfitto di nulla  » 10. 
 Il Bertoni ripropone le parole di Gesù (Lc. 18,1), sulla  necessità di pregare 
sempre, senza stancarsi 11. È indispensabile collaborare con l'ispirazione divina : « I lumi 
per riceverli e per conservarli ricercano solitudine, quiete, silenzio interno ed esterno: 
altrimenti o non si sentono, o svaniscono e dileguano  » 12. 
 Don Gaspare aveva assimilato la Parola di Dio a tal punto da passargli " in natura 
ed in sangue" 13. E lo fa nell'intimità con Lui, nell'orazione, nella meditazione, nei 
sacramenti. A volte passa anche le ore della notte in adorazione davanti al Santissimo 14. 
Così Dio diventa l'Amore, l'assoluto della vita. Così l'onestà e la coerenza apostoliche 
hanno la forza propria di chi annuncia profeticamente Dio, poiché ha realmente in sé la 
Parola incarnata 15. 
 Il Bertoni desidera una comunità religiosa contemplativa 16. Nella "kenosi" si fa 
esperienza di Dio e l'amore rende possibile la fraternità. Semplicemente vedere e amare 
Dio che abita nell'altro 17. « Comunicandosi e partecipando l'uno dell'altro, la carità 
cresce e (si) moltiplica»18. 
 L'attività apostolica del Bertoni e dei suoi compagni fu intensa, ma lo fu 
altrettanto quella contemplativa! 19 sempre, però, con grandissimo equilibrio:« Quelli che 
inclinati sono troppo all'azione bisogna ridurre all'orazione: quelli che all'orazione 
molto si attaccano conviene spingere all'azione  » 20. 
 L'ideale per il Bertoni è una vita "mista": contemplazione e azione (Contemplari 
et contemplata aliis tradere), a somiglianza di quella di Cristo. 21  

                                                           
9   Predicando ai Confessori Don Gaspare manifesta la convinzione che è nella meditazione che si 
beve la forza dello Spirito santo per insegnare agli altri, perché « se lo Spirito non infiamma i loro 
cuori e la lingua e non li guida a dire parole che convincano gli uditori, non faranno nulla  » ( 
"Nisi enim Spiritus Sanctus eorum corda accendat linguamque imbuat et regat ut eo modo dicant 
quo congruit auditoribus ad feriendum eorum corda, nihil efficient... ") Ms. 3075; cfr. ib. 3076 - 
3085. 
10   Ib. 2440. 
11   Cfr. Ms. 4091. 
12   M.P. 23/7/1809. 
13   Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, p. 461. 
14   Cfr. Ib. p. 462. 
15   Cfr. Ib. pp. 475 - 477. 
16   Don Gaspare sottolinea il valore della carità rinforzato nell'orazione e nella meditazione: « E 
perché questo vincolo di unione si rinforza grandemente con l'orazione e nella meditazione, 
secondo quel detto: nella mia meditazione il fuoco divamperà, perciò senza dubbio questa è via 
più certa e sicura ad ottenere questa medesima unione » . Cfr. CF 222; cfr. ib. 221 e 223. 
17   Cfr. Ib. 223. 
18   Epist., p. 86. 
19   Cfr. Summ. Add., Doc. XXIII, pp. 259 - 262. 
20   M.P. 12/7/ 1808. 
21   Egli dice : «  La vita attiva da sé sola non basta a servir Cristo; come abbisogni dell'ajuto 
della contemplativa... Eccellenza della vita mista: più perfetta dell'attiva e contemplativa... 
Eccellenza della vita mista di Cristo » Ms. 8787. 



95 

 

2 - ASCESI  E  RICERCA  DELLA  PERFEZIONE 
 
 Il Bertoni sa che la sequela di Cristo è esigente e lo diventa sempre più man mano 
che ci si avvicina a Lui, alla perfezione. Nello stesso tempo, però, il cammino rende 
libero quanto più si va assimilando, come per osmosi, l'amore di Cristo. Si comprende 
allora la croce tanta amata da lui nel continuo riverbero della luce pasquale. 
 Egli sa che la "Missione apostolica" è propria di chi coopera, lascia agire e non 
pone ostacoli all'azione dello Spirito Santo 22. 
 È cosciente che per « incominciare l'impresa bisogna aver fatto acquisto di 
grande eroica virtù... e non tardare ad accogliere le ispirazioni » 23. 
 « Quando in una Compagnia religiosa ciascun membro non attende di proposito 
alla sua particolar perfezione, non può la compagnia procedere, e se opera pure lo fa 
senz'anima e solo languidamente » 24. Per questo può scrivere an n. 6 delle sue 
Costituzioni che uno dei mezzi per raggiungere il fine missionario è « la perfezione 
spirituale ». 
 La perfezione è ricerca continua e conversione in tutto, anche nelle cose minime: 
« Non vogliate conformarvi alla mentalità di questo secolo, ma rinnovatevi nello spirito 
della vostra mente », sottolinea don Gaspare, riecheggiando Paolo 25. 
 E ancora: « Chi disprezza le piccole cose, cadrà poco a poco » 26. 
 Si deve « combattere li piccoli difetti come altra volta li grandi: e di ascendere 
alla virtù con ogni diligenza... » 27. 
 Il termine di tutto, per don Gaspare, è Dio: « Tutto sta nel formare la risoluzione 
di voler servire Dio a qualunque patto  » 28. 
 Il "mondo che verrà" dà aiuto all'ascesi: « Bisogna supporre il Cielo come in 
fondo a un viale sparso e intralciato di spine, bronchi e cespugli: conviene ... 
proseguendo la via con levar di mezzo or questo or quel cespo... né restar mai » 29. 
 Per cooperare con l'azione di Dio è necessario essere vigilanti, sempre: « Temo 
Gesù che passa » 30. 
 Nel Memoriale Privato il Bertoni fa il ritratto della sua ascesi, della ricerca di una 
mai raggiunta perfezione: « dobbiam fare un ritratto in noi stessi di Gesù Cristo  » 31. 
 Conquistare il Cielo comporta una lotta: « Non anderemo in Cielo senza che ci 
costi travaglio grande e fatica. Regnum Cælorum vim patitur » 32. 
 Seguire Cristo è il segreto per la vittoria: « Dio non rifiuta niuno di quelli che 
vogliono combattere sotto le insegne del suo Figliuolo, e che si prevalgono dei mezzi da 
Lui prescritti, cioè orazione e mortificazione; costui anzi trionferà gloriosamente » 33. 

                                                           
22   Cfr. M.P. 18/5/1811. 
23   Ib. 23/7/1809. 
24   Ib. 11/10/1808. La ricerca della perfezione richiede il processo continuo di kenosi. Di questo 
abbiamo parlato nel capitolo 6°, n. 2. Si veda l'influenza di S. Tommaso in questo punto. Cfr. S. 
Tommaso, II - II , q. 188, 1.6,3. 
25   M.P. 24/7/1808. Cfr. Rom. 12,2. 
26   Ivi, in Eccli, 19, 1. 
27   Ib. 8/10/1808. 
28   Ib. 30/7/ 1808. 
29   Ib. 30/7/1808. 
30   Ib. 15/9/1808. 
31   Ib. 26/2/1809. Il suo pensiero è vòlto sempre a Cristo. Vuole avere come i lineamenti di Lui. 
32   Ib. 22/2/1809; v. Mt. 11, 12. 
33   M.P. 29/7/1809. 
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 Vigilanza e attenzione si richiedono anche per non cadere in piccole mancanze. 
Diventa importante perciò: « Fuggire i peccati piccoli » 34. 
 Il peccato deve essere evitato ad ogni costo: « Se si considerasse che gran male è 
il peccato, non se ne commetterebbe pur'uno » 35. 
 La porta di Cristo è stretta. La croce di Cristo è necessaria. E così nel Memoriale 
Privato, trascrive le parole di Cristo: « Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se 
stesso, prenda la sua croce e mi segua » 36. 
 I sacrifici, le difficoltà di salute, i fastidi e le persecuzioni sono altrettante 
oblazioni d'amore. Ma è impressionante considerare come il Bertoni tutto affronta con 
buona disposizione di animo, con coraggio, con serenità e senza lamentarsi 37. 
 La sofferenza, che nella sua vita non è piccola cosa, lo inchioda a letto per lunghi 
anni. I tagli, estesi e profondi - per più di 200 volte e senza anestetici - lo martirizzano. 
Ma egli comprende la dinamica dell'amore nella sofferenza oblativa: « Il Signore mi 
aiuta a tempo, contro i miei meriti con le orazioni de' suoi servi fedeli... Egli mi vuol 
ferito, non morto. Così io possa servirlo e non abusarmi delle sue grazie e fare quella 
penitenza che mi è necessaria » 38. 
 L'austerità nel vestirsi, nell'alimentarsi e nel mortificarsi, lo unisce alle sofferenze 
di Cristo, lasciando che lo Spirito Santo sia il suo esistere 39. 
 In Gesù don Gaspare dà significato alla penitenza e al sacrificio: « O quanto si 
stimerà felice in quel giorno la penitenza! Quanto fortunata la solitudine! Quanto 
preziosi i patimenti! il mondo goderà, dicea Cristo, ( Gv. 16, 20 - 22 ) e voi sarete con-
tristati, ma la vostra tristezza si cangerà in gaudio e nessuno ve lo potrà togliere » 40. 
 Considera inoltre la sofferenza come una vera scuola. Lasciando questa scuola e 
questa vita, il suo fu un riconoscimento di "summa cum laude"! 41 
 E ancora ricorda l'esigenza di testimoniare la povertà di vita che si esige dai 
religiosi. L'austerità della abitazione,  nei vestiti e nella alimentazione richiamano 
l'attenzione di quanti guardano con meraviglia la condivisione con la vita di Cristo. Dice 
lo Schlör: « Vivono assai poveri e mortificati. Semplicissima è la stanza ed ogni lor 
masserizia; ma per tutta la casa vedi tale uno studio di nettezza, ch'è un diletto a mirarla. 
La piccola chiesa, pertinente già tempo ai Francescani è a meraviglia restaurata e sempre 
per mondezza riluce» .42  
 Il progetto di vita bertoniana chiama l'attenzione continua sulla crescita senza 
fermarsi. Non è possibile accontentarsi del cammino fatto. Si deve seguire con amore 
Cristo, che non si ferma 43 . L'azione dello Spirito è costante, ma deve incontrare il cuore 
attento. Dice don Gaspare: « Arrivate a quel segno di perfezione, non sono già sicure le 
anime; anzi corrono grandi pericoli, se non siano molto umili e mortificate. Esempio di 

                                                           
34   Ib. 22/2/ 1809. Don Gaspare dice che convengono molto la vigilanza e l'orazione allo stesso 
tempo, per vincere le tentazioni e camminare nelle virtù. 
35   Ib. 19/2/1809. 
36   Ib. 22/2/1809;  Mt. 16, 24. Questo punto di ascesi bertoniana è spiegato nel Cap. V. 
37   Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, pp. 524 - 525 e 618. 
38   Epist., p. 197. 
39   Cfr. Summ. Add., Doc.  XX, pp. 236 - 245 e Doc. XXVI, pp. 416 - 432 e 516 - 526. Egli 
prova nel dolore della sua lunga malattia il valore della sofferenza. Ciò che più gli interessa è 
unirsi a Cristo in cui depone la più totale fiducia. Così si continua la redenzione. Cfr. Epist., p. 50. 
40   Ms. 754. 
41   Cfr. Summ. Add., Doc. XVIII, p. 98 e Doc. XXVI, p. 420. 
42   Summ. Add., Doc. XIII, p. 67. 
43   Cfr. Ms. 1868. 



97 

 

S. Ignazio circa le Stimate; di S. Francesco Borgia (circa la) mortificazione; di S. 
Tommaso (circa l') umiltà. Qui stat videat ne cadat ». 44  
 E ancora: «  Noi dobbiamo corrispondere e nell'azione progredendo di virtù in 
virtù (Sl 83, 8) dalle morali alle religiose, alle divine ».45  
 L'aspirazione alla perfezione è di necessità assoluta per un religioso. 46  Occorre 
forza di volontà, e poi cooperare con la grazia che non viene meno. 47  
 Chi non si sforza, dice il Bertoni, è come chi smette di remare in mezzo alla 
corrente di un fiume: viene trascinato in giù.48  
 Per lui il sacerdote vive necessariamente in stato di perfezione: « ... chi non 
procura di esser perfetto, è un sacerdote finto ». 49  
 E infine la nostra perfezione consiste in due cose: fare ciò che Dio vuole che 
facciamo e come Egli lo vuole. 50 
 Nella ricerca della volontà di Dio, si arriva al termine dell'ascesi con la morte, che 
in fondo è "morte a se stessi" e "vita in Dio". Qui, secondo S. Gaspare, si vive la 
beatitudine dello Spirito Santo. 51  
 
 
3 - L'UMILTÀ 
 
 Per lasciare che Dio agisca liberamente, il Bertoni riconosce che Egli è il tutto 
dell'esistenza. La sua ascesi consiste nel riconoscere la verità di se stesso  e di Dio. 
 Si sente quindi chiamato a una vocazione speciale, che esige gran fede. Questa 
trova un supporto nell'umiltà. S. Agostino dice: « Quanto più alto è l'edificio che si vuol 
costruire, tanto più profonde devono essere le fondamenta... ». Per lui dunque l'umiltà 
accoglieva e conservava il dono e il tesoro della Fede ». 52 
 Nel Bertoni, fede e umiltà sono eminentemente presenti. 
 L'Assoluto è Dio stesso deve essere cercato a tutti i costi. Questo è possibile su-
perando la barriera dell'egocentrismo. Bisognerebbe ricordare spesso le parole di S. 
Gaspare: « Nel fondo del proprio niente si trova Dio ». 53  

                                                           
44   Ms. 5880. 
45   Ib. 4991. 
46   Don Gaspare afferma: « Dobbiamo aspirare alla vera sapienza (ossia) perfezione, (ossia) 
unione d'amore con Dio. Caritatem habete, quod est vinculum perfectionis. (Col 2, 14). Mezzi 
all'acquisto: Grande stima - gran desiderio - gran diligenza». Ib. 8809. 
47   «...Se tu non vuoi, non basteranno tutte le diligenze e i mezzi che possono usare i  Superiori 
per farti perfetto ». Ms. 8813; cfr. ib. 8816. 
48  Cfr. Ib.  8819. 
49   Ib. 8819. 
50   Cfr. Ib. 8831. 
51   Cfr. Epist., p. 50. 
52  Summ. Add., Doc. XXVI, p. 463.  
      La coerenza del Bertoni è testimoniata sufficientemente in quel che si riferisce alla solidità del 
suo edificio spirituale - con ripercussione immensa nell'ambiente veronese - e anche all'umiltà, in 
lui altamente riconosciuta. 
53   M.P. 24/8/1808. Per don Gaspare, solamente quando si vince tutta la superbia personale si 
verifica la condizione che fa percepire la presenza di Dio. Da qui tutto lo sforzo per il 
superamento dell'egocentrismo e l'immersione nell'umiltà. Questa poi è il requisito per vedere Dio 
in se stessi e nell'altro. L'uomo deve essere rispettato nella sua dignità perché nella profonda 
vacuità del proprio "io" traspare Dio. Alla cui luce si sviluppano quei doni che mettono in risalto 
Colui che li dona. 
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 Questo stesso Dio si incontra nel fratello con il quale, ugualmente, si deve tenere 
un atteggiamento di umiltà. Per questo S. Gaspare amava ripetere « Bassi, bassi; buseta, 
taneta ».54 Sono parole scritte in una lettera al Bragato nel 1848, mirabile e proverbiale 
sintesi per indicare l'umiltà ai suoi figli. Il bertoni utilizza le parole del Galvani - il 
motivo occasionale è questo - per elogiare il Bragato che aveva rinunciato all'episcopato 
che gli sarebbe stato dato come onorificenza. 
 Per lui ogni inizio di grandi cose deve essere fatto a partire dall'umiltà, affinché 
Dio conceda forza e prosperità. 55 
 L'umiltà, lungi dall'occultare i talenti, fa sì che la persona li sviluppi e li esprima 
con il massimo zelo. Essa porta altresì ad appoggiare, stimolare e aiutare l'altro senza 
gelosia, invidia o rivalità, poiché i talenti sono doni dello Spirito, in un vicendevole 
servizio, affinché regni la gloria di Dio.  Così pensa, vive ed insegna S. Gaspare. 56  
 Rifugge da ogni onore e lode; dallo stesso titolo di canonico.57  La sua semplicità, 
benché dotto in diversi campi del sapere, della teologia e della spiritualità, lo fa 
realmente un umile servitore. Lavora, agisce e si sforza per far apparire solo Dio e gli 
altri.58  Per questo si sente anche a disagio nel dover ricevere le visite del vescovo, di 
principi, dell'imperatore... che vengono a chiedergli consiglio. 59  
 Per questo uomo di Dio l'umiltà è talmente importante che non solo la vive 
perfettamente, ma ne scrive anche nelle Costituzioni - ai nn. 120 e 121 - degli 
orientamenti precisi. E lì  pone i dodici gradi di umiltà, secondo S. Benedetto: modestia 
nello sguardo, nelle parole e nei gesti; obbedienza alle Regole e pazienza nell'obbedire ai 
superiori; essere convinti della propria indegnità; riconoscere gli sbagli; non cercare la 
propria volontà e temere e obbedire a Dio. 
 L'importanza dell'umiltà è esaltata dal Bertoni, poiché essa modera la superbia, 
facilita l'essere umano a seguire il cammino di Dio, invece che quello del peccato 60  e 
aiuta a diventare come bambini per il regno dei cieli. 61  
 Insegna la necessità di conoscere se stessi. Da questo riconoscimento deriva 
l'umiltà. Quando l'uomo non si conosce si gonfia di orgoglio sopravvalutandosi 
falsamente e credendosi superiore agli altri. Scrive: « Ma fate che un uomo conosca se 
stesso, d'essere polvere e cenere, d'aver nulla da sé ma tutto da Dio, come non sarà 
facile a lui rendere il tributo d'ossequiosa riverenza e d'ogni laude, dovuta a Dio? ». 62  
 Per conoscersi è necessario essere vicini a noi stessi: « ... toccar poi con mano il 
nostro niente, qual cosa più sensibile e più ovvia ».63 Ora si comprende perché nello 
svuotamento di sé, riconoscendo il proprio "niente", si incontra Dio. Da qui l'ascesi, il 
desiderio immenso di lasciare  che l'azione di Dio governi sopra il proprio essere. 
 Giungendo nel profondo dell'umiltà, penetrando nell'abisso di sé, si incontra Dio, 
e ci si lascia avvolgere da Lui. Tutte le azioni troveranno il movente nel suo Spirito: «... il 

                                                           
54   Summ. Add., Doc. XXVI, p. 548 e Doc. XXXV, p. 754.  Queste parole sono usate in 
riferimento al grillo che si nasconde nella tana. 
55   Cfr. Giuseppe Fiorio, Lo spirito, p. 40; Ms. 5164 - 5165. 
56   Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, pp. 368, 468 - 469 e 546 - 547. 
57   Cfr. Ib. pp. 547 - 549. 
58 Cfr. Ib. pp. 551 . 552. L'umiltà impregna talmente la sua personalità che chi tratta con lui 
rimane impressionato. 
59 Cfr. Ib. 
60   Cfr. Ms. 371 - 374. 
61   Cfr. Ib. 375. Don Gaspare afferma che l'umiltà non è solo un consiglio utile alla perfezione, 
ma è un precetto per vivere l'infanzia spirituale e salvarsi (ivi, Ib.). 
62   Ms. 384. 
63   Ib. 386. 
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segno della pienezza dello Spirito Santo, nel predicatore perfetto, è la virtù 
dell'umiltà».6465  
 Nell'azione evangelizzatrice si rende manifesta attraverso l'azione di Dio l'umiltà 
del Pastore. 
Dice don Gaspare: « La prima opera e frutto (del buon pastore) è l'umiltà ». 66  
 Per la conquista delle anime «... più assai vale l'esempio d'una verace umiltà, che 
certa mostra d'autorità secolaresca e mondana ». 67  
 L'umiltà, in S. Gaspare, trova la sua motivazione nella sequela di Cristo che, 
obbediente, si umiliò fino alla morte e alla morte più ignominiosa. Ma trova pure il suo 
fondamento nella risurrezione del Signore.68 Egli non ha paura di considerarsi e di essere 
considerato limitato, e di affrontare sacrifici, disfatta e opposizioni dal momento che si 
deve vivere nascosti in Cristo. Riconosce i doni di Dio in lui, ma è sempre il donatore 
che deve essere esaltato. E poi, i doni di cui è fornito li pone a beneficio della comunità. 
69  
 Anche tutta la sua città, Verona, è grandemente arricchita dall'umiltà di 
quest'uomo. 
 È d'obbligo infine precisare che, per don Gaspare, l'umiltà non è l'arte di fare gli 
altri somiglianti a noi - come nella falsa umiltà - ma quella di portare gli altri a vivere 
come immagini e templi dello Spirito Santo.70 Tutto ciò esige lo sforzo costante di 
abbassarsi, come fece Cristo, per servire il prossimo.71 E  richiede  spirito di povertà e 
umiltà di cuore; elimina ogni vano sentimento di noi stessi e ci fa lasciare in disparte ciò 
che non è Dio, abbassandoci alla condizione di bambini: « Se non diverrete come 
fanciulli, non entrerete nel Regno dei cieli ». 72  
 
 
4 - L' ABBANDONO  NELLE  MANI  DI  DIO 
 
 Il Bertoni è, per eccellenza,  uomo di confidenza assoluta in Dio, nelle cui mani si 
mette con fiducia consapevole e concreta. 
 P. Nello Dalle Vedove tratta magistralmente questo argomento, concordando con 
Gardeil, che l'abbandono fa sì che la creatura si disponga a ricevere l'aiuto di Dio: « 
Quest'abbandono totale a Dio che la speranza non compie che a poco a poco e mai 

                                                           
64   Ib. 6427. 
65   Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, pp. 335 - 337. La sua preparazione teologica e spirituale, la sua 
grande eloquenza sono posti in  funzione della Parola di Dio e la fiducia in essa dà efficacia alla 
conversazione. Per questo insegna al clero che deve predicare non se stesso, ma la Parola di Dio 
(cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, pp. 335 - 337. 
66   Ms. 6485. 
67   Ms, 8723. 
68   A questo riguardo egli ricorda le parole di Paolo ai Filippesi (2,8): "Umiliò se stesso, 
facendosi obbediente fino alla morte... per questo Dio lo ha esaltato". E ai Romani 8,29: "Quelli 
che ha giustificati li ha anche glorificati (cfr Ib. 4384). 
69   Cfr. Summ. Add., Doc. XX, p. 167. 
70   L'umiltà non è neppure nascondersi per non aiutare gli altri con i doni ricevuti dallo Spirito , 
poiché egli dice: « ...l'uomo è nato a cose grandi: Faciamus hominem ad imaginem et 
similitudinem nostram (Gen 1,26)... Gloriamur in spe gloriæ filiorum Dei (Rom. 5,2). Ms. 4365. 
Così la lode va a Dio (cfr. Ib. 4366 - 4370) 
71   Cfr. Ib. 4372. 
72   Summ. Add., Doc. XXVI, p. 546. 
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perfettamente, il timore lo effettua al suo più alto grado sotto l'impulso dello Spirito 
Santo ».73  
 Il Bertoni, attraverso l'ascesi, fa la sua parte, volendo cooperare con l'azione dello 
Spirito Santo, come già abbiamo sottolineato. Ma sa che l'uomo, da solo, non può fare 
niente. Dio è la fonte della realizzazione e della liberazione dell'uomo; e quando questi fa 
tutto per non ostacolare e agire secondo la volontà di Dio, mettendosi interamente nelle 
sue mani, deve solo realizzare efficacemente il suo progetto di vita, poiché Dio opera in 
lui e con lui. Per questo dice: « Bella virtù è abbandonarsi, quando non possiamo operar 
noi, alle braccia onnipotenti della Divina Provvidenza; ma più perfetta e consumata 
virtù, quando noi pure possiamo e dobbiamo - secondo l'ordine posto dalla Provvidenza 
- operare colle nostre mani, non cessare punto dall'essere ugualmente e del tutto 
abbandonati alle sue. Così pare che fosse chi diceva: Vivo ego (e per conseguenza 
opero), iam non ego, vivit vero (e per conseguenza opera) in me Christus (Gal 2,20) ». 74  
 In lui è grande lo sforzo per dominare la "prima natura".75 Così, la "seconda 
natura" regna e, agendo liberamente la grazia76, nell'essere umano vive Cristo. Felice chi 
lascia che Dio "custodisca la città (Sl 126, 1), altrimenti invano veglia il custode".77  
 Don Gaspare è convinto che «la sua Provvidenza necessaria alle sue creature, ... 
fa che l'uomo tocchi con mano l'insufficienza delle sue forze e della sua ragione, onde 
conosca la necessità della mano di Dio che il sostenga... ». 78  
 Mettersi completamente nelle mani di Dio è, per don Gaspare, donarsi a Lui senza 
riservare nulla per sé, confidando in Lui come l'assoluto. « Dobbiamo corrispondere col 
crescere in virtù e col darsi senza riserve a Dio ». 79  
 Siamo « la pupilla degli occhi di Dio ». Egli farebbe meraviglie se noi lo 
lasciassimo agire, « se ci rimettessimo liberamente e totalmente nelle sue mani  ». 80 
Convinto di ciò, il Bertoni si abbandona in Dio e realmente opera meraviglie 
nell'ambiente veronese. Il suo "abbandono in Dio" è come un filo percorso dalla corrente 
elettrica: trasmette energia nella forza profetica della vita consacrata e nella "Missione 
apostolica". 
 La maniera di "abbandonarsi" in Dio deve essere senza esitazioni. Scrive: « Il 
Signore vi aggiunge del suo quando uno si abbandona a Lui e lo segue fedelmente, 
fortemente, e umilmente non lo previene; e quindi ei dà segni non equivoci a tutto il 
mondo della sua vocazione divina. Questi segni sono: 1° la santità e la dottrina più di 
cielo che di terra; 2° corrispondenza della predicazione colla vita, in cui trovano...».81  
 L'abbandono in Dio fa sì che la persona si conformi a Lui e Lo glorifichi, per aver 
poi la capacità di fare apostolato: «... si deve sopra tutto, e prima d'ogni altra cosa, 

                                                           
73   Cfr. Dalle Vedove, Un modello, p. 76. 
74  Epist., p. 99.  Ciò che chiama "abbandono nelle mani di Dio" è una realtà vissuta pienamente 
da S. Gaspare. Ma per capire è necessario ricordare la sua visione teologica e la sua vita: fede 
incondizionata, speranza, totale fiducia e amore assoluto verso Dio e, per lui, amore al prossimo. 
75   Cfr. Summ. Add., Doc. XXXV, p. 667. 
76   Cfr. Summ. Add., Doc. XXXV, p. 691. La "prima natura"  corrisponde a quella dell'uomo 
carnale; la "seconda natura" è l'azione dell'uomo sotto l'effetto della grazia divina, come abbiamo 
visto nel Cap. 6°. 
77   Ms. 4240. 
78   Ib. 4241. 
79   Ib. 5032; cfr. Ib. 5021; cfr. Dictionaire de spiritualité, Ed. 1953,  s.v. "Caussade", pp. 361 - 
365. 
80   « Si rimettessimo liberamente e totalmente in sua mano».  Ms. 5480 
81   Ib. 5538. 
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procurar questa Gloria divina in noi stessi: cioè avere ottenuta piena vittoria di sé, 
prima di entrare in campo per vincerei i cuori altrui   ». 82  
 Se per caso, nella nostra debolezza (anche facendo tutto per perfezionarci, per 
trasformare le strutture o convertire le persone) non ne fossimo capaci, la Provvidenza 
agirà.  
 Così scrive don Gaspare alla Naudet: « E se per questo dimenticheremo altre 
cose: Egli, o le saprà ricordare a noi; o colla sua Provvidenza condurrà la cosa assai 
meglio che noi, con tutto il nostro ricordare e pensare, avremmo fatto. In somma, noi 
siamo sempre diligenti quando diligimus Deum. 
Beato colui che si perde in questo abisso! che si gitta, animoso e naufrago, in 
quest'Oceano! Non è mai più sicuro un figliuoletto, che quando, addormentato in collo 
alla Madre, abbandona ogni pensiero e sollecitudine di sé. Ei non vede, ei non ode, ei 
non parla. Ma vede per lui e ode e parla e opera la Madre. E, quando ella vuole, sa e 
può svegliarlo, standole sì vicino ». 83  
 L'abbandono vissuto e pregato da S. Gaspare, è indispensabile per il suo 
apostolato. La vita contemplativa, quale dinamica di amore, si espande nella vita attiva. E 
quando si ha la prospettiva di Dio si ama il prossimo che è la sua immagine, con la stessa 
forza che proviene da Dio. A tal riguardo dice il Giacobbe: «...come un altro Eliseo, che 
tutto si contrasse per comunicare lo spirito al fanciullo già morto, quasi bocca a bocca 
applicando, e mani e piedi sopra mani e piedi adattando; così abbassavasi alla loro 
pusillità, così teneva dietro a' loro passi e studi e inclinazioni, da infonder loro lo spirito 
di quella vita che dovea riformarli in uomini forti della grazia di Cristo, e a suo tempo 
dar frutti di cristiane virtù ». 84 
 Il seguire l'azione dello Spirito 85 si fonda sulla totale fiducia in Dio che è Amore 
e Provvidenza. Da lì la totale fiducia di don Gaspare nella Provvidenza. Perciò egli non 
teme nulla, anche quanto potrebbe essere contro l'Istituto che deve fondare.86 
L'atteggiamento di abbandono, di disponibilità, di distacco incontrerà qui forza. 
L'abbandono e la disponibilità sono tali - come attesta anche P. Zara Carlo - da lasciare 
che ogni opera bene incominciata fosse presa dai Gesuiti, se necessario. 87  Ogni timore 
svanisce. Domina la speranza. Poiché Colui che tutto ha fatto, può continuare a farlo e lo 
fa. Così dice: « Verrà il tempo che saranno sciolti anche i lacci di quei ritardi, che la 
prudenza insegna ad osservare, e la Divina Provvidenza se ne serve per proteggere ciò 
che vuole, finché passi il nuvolo. Intanto, beati quelli che sperano in questa Divina 
Provvidenza. Essi non  hanno a temere di nulla che si osti o si frapponga a' suoi disegni. 
Ella va soavemente e fortemente insieme disponendo ogni cosa al fine inteso: e tutte le 
cose, e prospere e avverse, e le volontà buone e perverse degli uomini, egualmente 
servono a lei... diligentibus Deum omnia cooperantur in bonum (Rom. 8, 28) ».88  
 La fiducia e la speranza in Dio si realizzano nel totale abbandono.89 La speranza è 
poi fortificata dallo Spirito Santo, chiamato da lui "Spirito Buono".90  

                                                           
82   Epist., p. 91. 
83   Epist., p. 96. 
84   Summ. Add., Doc. XXVI, pp. 338 - 339. 
85   Cfr. Ib. Doc. XXIII, p. 265. 
86   Cfr. CS., Vol. IV, p. 104. In questa citazione troviamo ciò che egli scrive nel Memoriale 
Privato del 14/2/1809: « Non sapeva temere di altro, che di non corrispondere, come doveva, alle 
Grazie del Signore » 
87   Cfr. Summ. Add., Doc. XXXIV, pp. 642 - 643. 
88   Epist. p. 53. 
89   Cfr. Ib. p. 119. Si rileva l'azione di affidarsi e di sperare in Dio senza precederlo, ma 
seguendolo: « Onde io aveva prevenuta Vostra Signoria a non porre le mani dinanzi a Dio, se 
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 Lo stesso "Spirito Buono" lo anima alla prontezza nel lodare e glorificare Dio in 
tutto; la fiducia nella Provvidenza gli fa pensare Dio come l'Essere degno di ogni lode.91  
 Coloro però che trovano difficile un tale abbandono devono essere capiti e 
rispettati.92 Comunque il suo esempio può comunque valere anche per chi vive la realtà 
di amarezza, incomprensione, dolore, delusione, crisi, solitudine... A questo riguardo 
dice il Giacobbe: « La sua speranza in Dio fu posta alle più lunghe e dure prove ». 93  
  Infine: « Squisita ricercasi la diligenza per fare dal canto nostro, quanto è 
d'uopo a non impedire Dio può e vuole fare dal canto suo ». 94 
 E in una predica al clero: « Spirito che sopra il fondamento della fede edifichi in 
noi un edificio perfetto di carità, cooperando noi alla divina grazia in cui speriamo ».95  
 Don Gaspare, nel riconoscimento della verità di sé e di Dio, pone la sua fiducia 96 
in Colui che tutto può e in Lui opera. La sua vita « non si svolge che entro l'ambito del 
dominio dei doni dello Spirito Santo, e perciò in una completa consegna e in un totale 
abbandono alle iniziative divine». 97 
 
 

                                                                                                                                                                    
pure dovea prepararne le vie, secondo gli utilissimi dettati  di S. Ignazio» . Ivi, Cfr. S. Tommaso 
II - II, q. 129, a. 6. 
90   Cfr. Summ. Add., Doc. XXXV, p. 676. 
91   Cfr. Ib. p. 667; cfr. Ms. 1240. 
92   Cfr. M.P. 12/10/1808. 
93   Summ. Add., Doc. XXVI, p. 471; cfr. Ib. pp. 472 - 473.  La sua vita e azione, nonostante tutte 
le tribolazione è sorretta  da ciò che è solito ricordare: "Contra spem, in spem credidit". Ib. p. 472. 
94   Epist., p. 62. La cooperazione con la grazia si connota come azione dello stesso Spirito per il 
bene della persona e di colui al quale essa fa del bene con la grazia ricevuta. 
95   Ms. 4864. 
96   Cfr. Dalle Vedove, Un modello , p. 200. 
97   Ib. p. 260. 
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CAPITOLO  NONO 
 
 

 

RICCHEZZE  DELLO  SPIRITO 
 
 
 
 
 
 
1 -  LA  CARITÀ  CHE  SI  METTE  A SERVIZIO 
 
 S. Gaspare impegna tutto se stesso per essere fedele ai doni ricevuti. La continua 
ricerca della perfezione lo induce a rispondere agli appelli del Signore. La totale 
donazione di sé lo mette, come un bambino, con assoluta fiducia nelle mani della 
Provvidenza. Ma è un atto di abbandono profondamente cosciente e dinamico: egli fa 
completamente la propria parte per essere strumento utile nelle mani di Dio e per servire 
il prossimo con grande umiltà. 
 Il riconoscimento del proprio limite lo porta a sperare nel Signore, fondamento e 
realizzazione del suo essere. Solo Dio compirà i suoi desideri poiché egli si muove 
corrispondendo all'azione dello "Spirito Buono". 
 Infatti non sarebbe possibile vivere secondo lo Spirito senza l'azione dello stesso 
Spirito. È lui il Datore dei doni, che aiuta l'uomo a discernere ciò che è meglio secondo 
Dio. 1  
 Gaspare è tutto di Dio e dei fratelli e per lui che fonda il suo Istituto di 
"Missionari apostolici" per vivere e servire secondo Dio, il fondamento è quello stesso 
Amore vissuto concretamente nella comunità stimmatina. 
 L'amore, per il Fondatore, è il baluardo più forte dell'edificio spirituale, della vita 
religiosa e dell'apostolato. Scrive: «... sopragiungendo la divina liberalità colla pioggia 
gratuita de' soprannaturali suoi lumi e doni infusi, elevati quasi per que' tre gradi di 
amore a desiderare la comunicazione della verità, della bontà e del gaudio della divina 
presenza ("ibunt de virtute in virtutem" -  Sl. 83,3) sono finalmente giunti a quella 
purezza e pace di cuore a cui è ripromessa la comunicazione molto viva e familiare colla 
fonte d'ogni luce, e d'ogni bene, e d'ogni gaudio... ». 2  
 Nella sua oblazione totale a Dio egli raggiunge questi gradi d'amore: « L'amore 
forma e principio unico dell'operare ».3  
 Secondo il suo insegnamento ci sono due principi di perfezione per nutrire la 
verità: « Avere il cuore pieno di Dio, e l'averlo vuoto di ciò che non è... Ché il tenere per 
nulla tutto ciò che non è Dio, o a Dio non  conduce....  e il conoscere il sommo Bene ch'è 
Dio e come tale amarlo, non lascia all'anima né stima, né desiderio, né amore per verun 
altro bene ». 4  

                                                           
1   Cfr. 1  Cor. 2, 12 - 16. 
2   Ms. 5465. 
3   Ib. 4228. 
4   Summ. Add., Doc. XXVI, p. 475. 
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 È necessario essere pieni d'amore per Dio per poterlo poi comunicare. Dice il 
Giacobbe di don Gaspare: « Acceso dell'amore di Dio, sapeva infonderlo con  mirabile 
efficacia ne' cuori altrui ». 5  
 Quando vede che una persona che viene a lui è umile, è «tutto gentilezza e carità 
».6  
 L'amore per il prossimo comincia in casa,7 e quanto insiste su questo punto  il 
Bertoni con i suoi! Le Costituzioni sono piene di indicazioni riguardo all'amore fraterno.8 
Il servire l'altro è frutto dell'amore a Dio ed è rispettando Dio che abita nell'altro, che si 
definisce tutta la sequela di Cristo.9  
 È da notare come don Gaspare focalizzi il superamento della distinzione fra 
persone, pur riconoscendo le differenti necessità di ciascuno. 10  
 La carità è per lui un dono impresso nel cuore dallo Spirito Santo. Lo sottolinea 
con le parole di S. Paolo (Romani 5,5): « Lamore di Dio è stato riversato nei nostri cuori 
per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato ». Quindi, non solo lo Spirito con i suoi 
doni, ma la stessa Persona divina nella Trinità.11  
 Il dono della carità non può essere ostacolato, anzi, deve essere sviluppato e 
potenziato in relazione a Dio e al prossimo. Nella docilità allo Spirito.12 Emerge la 
fecondità del dono e  l'azione del donatore. Così il Bertoni trasforma l'ambiente, dà frutti 
alla Chiesa e molti usufruiscono della sua azione d'amore. 
 Si può distinguere tra l'agire solo con la mentalità terrena e l'agire con la carità. 13  
  Nell'ambiente veronese  in cui vive don Gaspare, la sua presenza è di un servizio 
continuo dell'amore fondato in Dio.14 A lui si possono applicare le sue stesse parole: «... 
la carità prudente che dispone il modo, e longanime che aspetta il tempo, e discreta che 
lo distingue, non precipita le opere per immaturità o immoderazione, così la carità forte, 
che afferra il tempo e non lascia infette l'opere per riguardi e timori umani; fa largo a 
suo tempo presso i retti e giusti che l'ammirano, e tiene in freno i ribaldi, che la temono 
e l'hanno in certa riverenza e riguardo; perciocché lo spirito umano e il vizio è timido e 
vile a fronte della vera virtù e dello Spirito di Dio: onde si riconosce questa carità per 
un dono grande di Dio e testimonio ». 15  
 Pur essendo un vero asceta la sua vita è intensamente dinamica. È un donarsi 
senza misura per servire,16 e tutta la sua opera «è fondata sulla carità ».17 D'altronde 
questa è il fine: «... il fine è che dà ordine, modo, misura a tutti i mezzi». 18  
 Del Bertoni e della sua comunità  testimonia lo Schlör, che ammira la vita di 
unione e lo spirito che li anima: « Se vuoi sapere  che cosa si renda in loro 
principalmente notevole gli è umiltà, carità, tratto affabilissimo » 19 . 

                                                           
5   Ib. p. 407. 
6   Ib. p. 464. 
7   Cfr. CF 188. 
8   Cfr. Ib. 187 - 297. 
9   Cfr. Ms. 4225 e 525. 
10   Cfr. CF 214 - 217. 
11   Ms. 3395. 
12   Cfr. Ib. 1798, 5526 e 8865. 
13   Il testo di Ms. 5526 dice: «questa carità che viene dal cielo, si distingue ben dal falso 
imprudente zelo che vien dalla terra». 
14   Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, p. 482. 
15   Ms. 5537. 
16   Cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, p. 483. 
17   Ib. p. 489. 
18   Epist., p. 174. 
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 Anche P. Bragato afferma « che il vincolo della medesima (Congregazione) era la 
carità, che ogni occupazione e fatica condiva di spirituale dolcezza ». 20   
 Sulla carità verso i poveri il Bertoni richiama spesso l'attenzione. Egli sa che è 
difficile  donarsi totalmente fino al martirio. Ma per loro chiede almeno il superfluo: « 
Chi è infatti fra noi che, non dirò sia già disposto a fare anch'egli in questo modo la vita 
per amor del suo prossimo, che questo è proprio de' perfetti (S. Tommaso, in Gv. 15,24), 
ma che doni volonteroso il superfluo di quelle ricchezze che dissipa a sostenere il suo 
fratello, languido talor per la fame, per adempiere non più che al semplice precetto? ». 
21  
  Scrive P. Lenotti: « In certe occasioni e circostanze Don Gasparo era così 
generoso, che parea peccare piuttosto di prodigalità. Oltre le elemosine quotidiane, che 
da tanti anni faceva alla porta ad un 50 e poi 70 poveri, ai quali ogni dì facea (come si 
continua anche adesso) largire una fettuccia di polenta, del continuo poi apriva la mano a 
tante altre persone bisognose che talora venivano a chiederlo di soccorso, fra le quali 
alcune anche ne avevano di grosse limosine...». 22  
 La gentilezza, la gioia, l'ospitalità e le attenzioni pazienti di don Gaspare verso 
tutti sono il frutto della sua sincerità di amore verso Dio al quale si dona. Tuo ciò insegna 
con le parole e con la vita. 23 E poi vi dedica un numero delle sue Costituzioni: « Questa 
carità prima di tutto si deve dimostrare nell'accoglienza, che deve essere accompagnata 
dagli esterni segni della più grande amicizia... Quindi non bisogna contentarsi di sole 
dimostrazioni, ma molto  più conviene praticare verso di loro tutti gli atti di carità e di 
umiltà, senza risparmio di fatiche o di spese... ». 24  
 Il fine della carità si confonde con il suo movente: « ... Il fine ultimo dell'universo 
e dell'uomo in particolare e di tutte le società... consiste nella carità o amicizia e amore 
mutuo... ». 25  
 L'amore, il dono più grande dello Spirito guida la vita di don Gaspare. 
 
 
2 - LA  POVERTÀ, I  POVERI E  IL  "GRATIS OMNINO" 
 
 La gratuità bertoniana è intimamente legata alla sua "kenosi" e al convincimento 
che tutto quanto l'uomo possiede è dono di Dio. Perciò la povertà, che è il "capitale" 
necessario per incominciare l'opera, entra nella dinamica fondamentale dello svuotarsi di 
sé per incontrare Colui che è Provvidenza. 
 Cerca di seguire Cristo che "essendo ricco si è fatto povero per farci ricchi con la 
sua povertà".26 Prende sul serio ciò che scrive nel suo Memoriale Privato: « Per 
cominciar la impresa, bisogna aver fatto  acquisto di grande eroica virtù ». 27 
 E in particolare sottolinea : « necessarii sumptus est paupertas: dein aliæ virtutes 
omnes ». 28 

                                                                                                                                                                    
19   Summ. Add., Doc. XIII. p. 66. 
20   Ib., Doc. XXV, p. 284. 
21   Ms 533. 
22   Summ. Add., Doc. XX, p. 177. 
23   Egli dice: « ...se quelli che da noi vengono vi veggono dominato da passioni sì fatte, senza 
dubbio si ritireranno da voi... ». Ms. 8753. 
24   Cfr. CF 246 - 247. 
25   Epist., p. 357. 
26   2 Cor. 8, 9. 
27   M.P. 23/7/1809. 
28   Id. Ib. 
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 Il Bertoni realizza con la sua comunità delle Stimate una vera "crociata 
missionaria" per il clero veronese, anche in relazione alla povertà e al distacco dai beni 
materiali e al superamento dello spirito mondano. La sua vita e la sua predicazione 
toccano punti essenziali per la conversione di alcuni del clero. Così predica agli Accoliti: 
« Guai se incominciaste a gustare i diletti del mondo: le ricchezze, gli onori, i piaceri. 
Sarebbe segno che vi sono a nausea le delizie del cielo. Agli Ebrei sparì, né mai più 
comparve, la manna, quando? quando gustarono i frutti della terra (Gs. 5,12) ». 29  
 E ancora: « ... la povertà di spirito, il disinteresse, taglia la radice a tutti i vizi, e 
inducendo l'umiltà introduce tutte le virtù, in che consiste la perfezione ». 30  
 È profeta anche con la testimonianza della vita povera dei suoi compagni. Attesta 
il Giacobbe : « ...Amava la frugalità della sua mensa e la povertà delle vesti e delle 
mobiglie ad uso proprio e de' suoi... Impose stima e venerazione anche presso coloro che 
non apprezzano che l'onestà delle azioni morali; volea dire di quella rinunzia solenne, 
ch'egli e tre altri dei suoi fecero all'ingente eredità lasciata ad essi in testamento dal loro 
compagno e correligioso, il Nobile D. Francesco Cartolari... ma ... li raccolse tutti nel suo 
vicino Oratorio; e, cantiamo, disse, cantiamo lode al Signore, e ringraziamolo ben di 
cuore della vittoria che otteneste sopra voi stessi, disprezzando cioè le ricchezze terrene, 
per acquistare quella gioja che il mondo non conosce, la povertà: quella gioja, che tanto 
amata da Gesù più si avvicina, amandola, e più vi stringe e rende simili a Lui ». 31  
 Si sa anche di altre rinunce fatte dal Bertoni di beni materiali ed eredità che gli 
furono offerte.32 Egli segue la massima di S. Filippo Neri di "non toccare la borsa dei 
penitenti né per sé né per gli altri".33 Qual'è la forza che muove il Bertoni a tanta 
rinuncia? Ecco: « Non bisogna andare innanzi al Signore, ma sì bene ci è d'uopo di 
seguitarlo ». « La qual sentenza - dice il Giacobbe - ... canonizza, dirò così, quei generosi 
rifiuti del nostro don Gasparo ». 34 
 La povertà viene ratificata dalle sue Costituzioni con il significato di distacco 
totale.35  Le cose materiali sono per lo stretto necessario. Nulla deve essere considerato 
proprio : « Ricordiamoci, ripeteva ai suoi, che siamo poveri, che se ci è qualche cosa non 
è roba nostra, ma tutto è del Signore; rammentiamoci che non siamo venuti qui per vivere 
da signori, da poverelli di Gesù Cristo ». 36   
 L'uso di ciò che è necessario per il bene comune è fondamento della carità e della 
condivisione. 
 Egli ed i suoi compagni fanno funzionare la scuola delle Stimate, predicano, 
istruiscono, sempre gratuitamente. Nella sua Chiesa tutto è gratuito; non raccolgono 
elemosine né accettano offerte, ad eccezione di quelle della messa. 37  Per mantenere le 
opere pie o di beneficenza, il Bertoni ricorre all'aiuto di buone persona che dànno denaro 
per tale scopo. Per l'attività caritativa usa di quel che gli proviene (d'altronde, 
parcamente) da un podere. Inoltre, ciò che deriva dai suoi averi lo destina alle opere di 
cui è amministratore. 

                                                           
29   Ms. 4446. 
30   Ms. 4929. 
31   Summ. Add., Doc. XXVI, pp. 512, 515 - 516. 
32   Ib. pp. 542 - 543 e Doc. XX, p. 178. 
33   Ib. 
34   Ib. p. 542. 
35   Cfr. CF 90 - 104. 
36   Summ. Add., Doc. XX, p. 176. 
37   Cfr. Ib. , Doc. XII, p. 60. Accetta le offerte delle messe per seguire le direttive della Diocesi. 



107 

 

 Per don Gaspare « ... non bisogna serrare né distruggere le sorgenti lecite e 
naturali dei mezzi  » per mantenere le opere.38  
 In verità egli è un buon amministratore; sa provvedere al necessario per la salute e 
il benessere dei suoi, alla manutenzione delle opere. Con i poveri è sempre prodigo e 
pronto a collaborare. 39  
 Oltre a restaurare la chiesa, a costruire il convento e la scuola delle Stimate, 
restaura le case dei suoi contadini nei poderi e di altri ancora: « così recando insieme 
grandissimo vantaggio agli artefici e ai moltissimi poveri villani, i quali trovavano 
appresso don Bertoni sempre da lavorare in ogni stagione, con grande loro guadagno e 
ristoro » .40  
 Don Gaspare possiede una sensibilità speciale per i poveri. Oltre alla sua opera di 
assistenza e di promozione sociale, esorta che si abbia una attenzione privilegiata per i 
più deboli (poveri, bambini, analfabeti) nell'insegnamento, nella catechesi, nei 
sacramenti. Lo scrive con chiarezza nei nn. 72, 182 - 183 delle Costituzioni. Il suo 
impegno di carità lo fonda poi sulla fiducia nella Provvidenza. Avendo già il necessario 
per la manutenzione, non vuole neppure accumulare ulteriori risorse materiali. La povertà 
è vissuta come testimonianza d'amore gratuito, di condivisione e di servizio a causa del 
Regno, che è la causa del fratello. 
 Nella Cost. 3, vuole che i suoi seguaci devono «servire a Dio e alla Chiesa affatto 
gratuitamente». 41 Nel "Compendium Rude" n. 1 egli aveva scritto: « Il fine di questa 
Unione o Congregazione di Sacerdoti è di servire Dio Nostro Signore e la sua Chiesa 
gratuitamente quanto alla speranza e aspettazione di terrena mercede  ». 42  
 
 
3 - LA  SAPIENZA  E  IL  CONSIGLIO 
 
 Lo Spirito soffia dove e come vuole. Elargisce doni differenti. La sapienza e il 
consiglio sono così potenti nel Bertoni che tutte le categorie sociali lo visitano, a tal 
punto che don Luigi Schlör - cappellano della Corte Imperiale di Vienna, in visita a 
Verona - così scrisse a don Antonio Rosmini: « Il Superiore loro D. Gasparo Bertoni, 
amabile ed onorando vecchio, assai versato nelle scienze teologiche  e specialmente nel 
governo delle anime, è per così dire un oracolo della città e a' forestieri i  quali da paesi 
lontani han ricorso a lui per iscritto, o traggono a lui di persona per averne consiglio in 
materie teologiche o negli interessi della coscienza ». 43  
 Il Bertoni è molto consultato da vescovi e da vari fondatori di Istituti religiosi 
come Antonio Rosmini, Camillo Cesare Bresciani, Antonio Provolo, Giovanni Antonio 
Farina, Leopoldina Naudet, Nicola Mazza, Marcantonio Cavanis, Teodora Campostrini, 
Maddalena di Canossa, Luigi Biraghi, Benaglio, Rigler, Villamaruffi, Pazzi... e altri.44  
Con alcuni sarebbe da considerare vero confondatore dei loro Istituti, poiché li ha aiutati 

                                                           
38   Epist., p. 228. 
39   Cfr. Summ. Add., Doc. XX, pp. 176 - 177. 
40   Ib., p. 177. 
41   CF. 3. 
42   Ms. 9847. 
43   Summ. Add., Doc. XIII, p. 66. 
44   Cfr. Ib., Doc. XVI, p. 84; Doc. XX. pp. 184 - 185 e 265 - 266; Doc. XXII, pp. 214 - 215; Doc. 
XXVI, pp. 364 - 368 e 402 - 404; Doc. XXVIII, pp. 590 - 593; Doc. XXX, pp. 610 - 611; Cfr. 
Dalle Vedove, Beato Gaspare, Vol. IV, pp. 8 - 9; Cfr. Stofella, Il Ven: Gaspare, pp. 207 - 222. 
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nella elaborazione delle loro Costituzioni e nella direzione e formazione del loro spirito. 
Sa lasciare però sempre agli altri i titoli e gli onori. 
 L'esercizio dell'incarico di esaminatore delle vocazioni ecclesiastiche che il 
vescovo gli affida, indica bene il suo talento carismatico di sapienza, discernimento e 
consiglio. 45  
 Di fatto, come attesta il suo primo biografo, il Bertoni ha una «virtù singolare 
nella difficile direzione delle anime... la divina prudenza, era appunto la virtù che tutte le 
altre sue lumeggiava... Né padre solamente per la carità, ma medico saggio e perito che 
conoscendo profondamente il cuore umano, sapea fin dalla radice scoprire il male del 
penitente...doni speciali, di cui gli fu largo il Signore così, che pareva il suo spirito 
abitasse in lui».46  
 Antonio Bresciani, profondo conoscitore del Bertoni, afferma che « ogni suo atto, 
ogni parola, ogni operazione erano frutto della soavità e della saggezza infusagli dal 
Divino Spirito ». 47  
 Anche il Superiore generale dei  Gesuiti, P. Fortis, che lo conobbe in profondità, 
loda la sua rinomata prudenza. 48  
 Sapienza, prudenza, discernimento, consiglio e santità in don Gaspare si 
coniugano nel costante esercizio di quanto ha ricevuto per essere tutto di Dio e tutto per 
gli altri.49 « Amiamo dunque Dio e rendiamogli quel servigio che possiamo, così come 
ciascuno Egli ne ha fatti, e secondo lo spirito e la grazia che Egli ne ha donato ». 50  
 È necessario passare tutto il raziocinio al setaccio del sole della Sapienza divina - 
come realmente egli fa 51 - principalmente con l'orazione.52  Così, « accenna S. Gregorio, 
facendo un passo dove si vede chiaro, aspettando a fare il secondo a mano a mano che 
la chiarezza avanza ».53  
 Segue l'azione della Grazia che si rende presente negli avvenimenti. Lo aiuta la 
prudenza nell'analizzare con sensibilità i segni dei tempi e le necessità dei cuori.54 Non è 
precipitoso  nel voler trovare soluzioni immediate, con effetti effimeri.55 Preferisce 
ricercare la radice del problema, anziché arrischiare una soluzione illusoria. La sua 
prudenza è basata sulla fiducia nella Provvidenza, coadiuvata dallo lo sforzo umano.56  
 Afferma: « Molti precipitano le imprese per affrettarsi e anticiparne il successo 
».57  
 E poi: « Quando ancora abbia coll'orazione e prudenza accertato il modo, non la 
manifesta se non al tempo da Dio e dalla ragione determinato. Non  lascia però di meno 

                                                           
45   Summ. Add., Doc. XXVI, pp. 405 - 410. 
46   Ib. pp. 366 - 367. 
47   Ib. Doc. XXII, p. 215. La sottolineatura è dell'autore. 
48   Cfr. Ib. 
49   Cfr.  Ib. Doc., XXII, p. 214; Doc. XXVI, pp. 306 - 307; Doc. XXX, p. 611; Doc. XXXIV, p. 
641 e Doc. XXXV, p. 669. 
50   Epist., p. 315. 
51   Cfr. Ib. p. 100. 
52   Cfr. Ib. p. 181. 
53  Ib. p. 98 - 99. 
54  Cfr. Summ. Add., Doc. XX, p. 184 e Doc. XXVI, p. 547. 
55  Egli scrive: « Un pastore, un uomo di orazione non fa che andare incontro alle cose, secondo 
che il Signore le dispone colla sua Provvidenza. Non previene... aspetta il tempo, le circostanze: 
tutto questo seguendo Dio » Ms. 6192. 
56  Cfr. Ib. 6037. 
57  Ib. 5521. 
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in tanto di disporre quasi gli animi con soavità, imitando il governo del Signore e della 
Provvidenza... ». 58  
 S. Gaspare coltiva in tal modo il dono della prudenza che diventa sicurezza per 
chi segue il suo esempio e il suo consiglio. Fonte di questo dono è l' «impulso dello 
Spirito Santo. Facciamo tutto - dice - con questo spirito pio, benevolo, sincero e acceso, 
affinché sia evidente che non siamo mossi da vanità o superbia, ma dallo Spirito Santo 
».59  
 Ma l'azione dello Spirito richiede che non gli si resista. Dice con parole bibliche: 
« Figlio, non fare nulla senza consiglio ». 60  
 E ancora: « Ascoltati così i consigli della retta e sana ragione, niente impedisce 
che ... sottomettasi la tenue fiaccola dell'umano raziocinio al Sole chiarissimo della 
Divina Sapienza, che, come se da noi niente pure avessimo fatto, ogni lume rico-
nosciamo da quella fonte donde in verità, o immediatamente o mediatamente deriva  ». 61  
 La prudenza del Bertoni è azione coraggiosa. Prudenza è per lui attitudine a 
vedere prima ciò che Dio vuole, per poi agire senza paura secondo i suoi disegni e non 
semplicemente secondo l'impulso della "prima natura". « ... Non lascia di cercar luce per 
operare ...E quando vede chiaro, non lascia di operare e di studiare e di consultare, per 
proceder oltre nella luce e nell'operare ». 62  
 Sottolinea la necessità, principalmente per il confessore, di avere grande luce da 
Dio per risolvere i problemi delle coscienze. È la sapienza divina che illumina 
l'intelligenza, affinché essa discerna ciò che si riferisce a Dio. È pertanto necessario un 
atteggiamento continuo di umiltà e di orazione. 63  
 Il discernimento, per don Gaspare, si fa con la mentalità di Cristo. 64 Per far 
questo occorre perciò:  
a) grande intimità con Dio, a partire dalla fede (con orazione, meditazione...); 
b) umiltà, ricerca di consiglio e obbedienza alla Parola di Dio, alla autorità e tradizione 
della Chiesa,  alla guida o consigliere spirituale; 
c) conformazione alla volontà di Dio e abbandono totale e confidente nelle sue mani. 
 In tutto questo don Gaspare è maestro. 
 Negli avvenimenti, con la prudenza, la sapienza e il discernimento, egli diventa 
per innumerevoli persone, come una "bussola" che indica il cammino da seguire, senza la 
pretesa di voler imporre la propria volontà. Attraverso lo "Spirito Buono" inviato da 
Cristo passa ogni decisione da prendere o consiglio da dare.65  
 Nelle situazioni di grande miseria e fragilità spirituale la forza della misericordia 
e della sapiente sua direzione spirituale si fa sale che condisce e conserva. Perdona, sana 
e incoraggia a vita nuova, poiché c'è in lui l'efficace forza dello Spirito.66 Molti lo 
cercano per risolvere i problemi più intricati. 67  

                                                           
58  Ms. 5521. 
59  Ib. 3311. 
60  Summ. Add., Doc. XXVI, p. 501. 
61  Epist., p. 100. 
62  Ib. p. 99. 
63  Cfr. Epist., pp. 56s; cfr. Ms. 2556 - 2557. 
64  Cfr. Ib. 
65  Egli scrive: «...Una luce si sparge nell'intelletto, di ammirabile sapienza e divina prudenza, 
per giudicare quanto ha rapporto a Dio o come effetti, o come mezzo a conseguirlo in futuro, a 
glorificarlo in presente ». Epist. , p. 57; cfr. Ms. 4864 e 6202. 
66  S. Gaspare afferma: « I predicatori veri, rinnovati di Spirito di Dio ... hanno compassione per 
quelli che stanno nel fango... ». Ms. 5602; cfr. Summ. Add., Doc. XXVI, p. 501. 
67  Cfr. Summ. Add., Doc. XX, p. 184. 
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  P. Luigi Berti parla della sua fama in Verona: «  Il Bertoni era un santo; egli 
aveva proprio il dono della discrezione degli spiriti ». 68  
 La sapienza e il consiglio di don Gaspare sono dunque  una sintesi dei doni 
ricevuti dallo Spirito Santo e coltivati da lui per dar luce alla missione abbracciata. 
 
 
4 -  LA PREPARAZIONE,  LA RICERCA   DELLA ECCELLENZA  E  LA 
DISPONIBILITÀ 
 
 La competenza è un valore molto apprezzato dal Bertoni. 69 La richiede per ogni 
membro della sua famiglia religiosa, che deve avere un'attenzione continua all' 
"obsequium Episcoporum" come il "buon soldato di Cristo".70  Nella ispirazione davanti 
all'altare di S. Ignazio, don Gaspare intravede proprio il suo Istituto nel « Su via, soldati 
di Cristo,... fate  rivivere  il mio spirito in voi, e in altrui per vostro mezzo ». 71 
 Come abbiamo visto trattando del carisma della Congregazione, il Padre degli 
Stimmatini vuole che i suoi Missionari apostolici siano disposti all'annuncio della Parola, 
nei diversi ministeri della loro vocazione. (cfr  Cap. 4°). 72 
 L'esser preparati non è disciplina militare per la guerra ma, analogicamente, è fare 
completamente spazio allo Spirito nella ricerca della perfezione;  è apertura ai segni della 
volontà di Dio attraverso l'obbedienza e la disponibilità; è stile di menti volte 
intellettualmente e praticamente ai diversi campi del sapere, soprattutto alla teologia. 73  
 Il Bertoni non è l'uomo della mediocrità. Anche sapendo che è l'azione di Dio che 
muove i cuori, non dimentica che la creatura deve cooperare per diventare di essa 
strumento il meno indegno possibile. Per la direzione spirituale delle coscienze è 
necessaria una preparazione adeguata. I Missionari apostolici "in obsequium 
Episcoporum" necessitano di una scienza perfetta in tutto ciò che si riferisce alla fede e 
alla Morale.74  
 Ma sa anche che ogni membro dell'Istituto non può essere eccellente in tutto il 
sapere. Desidera perciò che la Congregazione, come un corpo solo, abbia tale capacità, 75 

così che, in ogni campo del sapere, vi sia qualcuno preparato. In questo modo la famiglia 
religiosa avrebbe i presupposti per un miglior servizio "alla Chiesa secondo la diversità 
dei tempi e delle circostanze". 76  
 I suoi devono specializzarsi soprattutto nel campo teologico.77 Privilegia la Sacra 
Scrittura e la morale, specialmente quella di S. Alfonso.78 E non dimentica la Patristica, 
la Liturgia, il Diritto Canonico, la Teologia scolastica, la Dogmatica, la Storia della 
Chiesa, la Catechetica e l'Oratoria.79  

                                                           
68  Summ. Add., Doc. XXXIV, p. 641. 
69  Il seguace del Bertoni deve essere  «disposto a ir » come abbiamo visto a p. 92 ss. 
70  2 Tim. 2, 3. 
71  Cfr. Summ. Add., Doc. XXXV, pp. 659 - 660. Cfr.  p. 56  del presente lavoro. 
72  Cfr. CF 1 - 7 e 185. 
73  Cfr. Ib. 47 - 82. 
74  Cfr. Ib. 49. 
75  Cfr. Ib. 56. 
76  CF. 57. 
77  Cfr. Ib. 58. 
78  « ...acquisto di tutta la scienza ecclesiastica, principalmente morale ». Ms. 9847; cfr. CF 50, 
52, 53 e 58. 
79  Cfr. CF 53 e 55. 
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 Tutto deve essere fatto secondo le capacità, i ministeri, le necessità e sempre a 
servizio della Chiesa, della Evangelizzazione e sotto la dipendenza dei superiori e le 
esigenze della vita religiosa comunitaria. 80  
 Anche chi sceglie la vocazione di Fratello, si deve perfezionare nella preparazione 
specifica del suo lavoro, per aiutare la congregazione nel suo obbiettivo, nel vivere il 
carisma.81  
 Coltivare tutto il sapere è uno dei mezzi per aiutare la Comunità religiosa dei 
Missionari apostolici a raggiungere lo scopo di sovvenire la Chiesa a svolgere la sua 
missione,82 in obbedienza al  "Signore delle scienze". 83  
 Nelle Costituzioni stabilisce l'equilibrio che deve esistere tra vita di orazione ed 
ore di studio.84  Sottolinea pure la necessità di ripassare continuamente la Dottrina 
cristiana per aver sempre davanti il fondamento del sapere: « Non credetti di sapere altra 
cosa fra di voi se non Gesù Cristo, e, questi, Crocifisso  ». 85  
 Ricorda con la Scrittura quello che disse Gesù: « Io sono Alfa ed Omega ». 86  
 La stanchezza, la svoglietezza o la negligenza devono essere superati con lo 
sforzo per gli  studi 87 ed anche con l'attività apostolica. 88  
 Disponibilità e competenza sono indispensabili allo stimmatino perché si collochi 
in atteggiamento di missione. Per questo il "lasciarsi muovere dall'obbedienza" è 
fondamentale.89  
 La disponibilità si manifesta nel Bertoni come un dono dello Spirito e quando 
mette i suoi beni ai piedi del Papa Gregorio XVI così scrive: « Or se parrà allo Spirito 
Santo e a Voi, Beatissimo Padre, che torni all'ossequio di Cristo Nostro Signore e alla 
utilità della sua Chiesa disegnare questo Fondo Vostro a quel fine che io intendeva 
applicarvi un fondo profano, il riceverò dalle Vostre Mani come dono del Cielo. Se 
altramente disponesse lo Spirito e la prudenza Vostra, sarò anche più lieto e beato, che 
il Signore e Voi rendanmi degno di accettare dalle mie mani un dono come che tenue di 
un po' d'oro, che con tutta fiducia ho posto ai Vostri Santissimi Piedi: e, non che cessare 
dal servigio intrapreso, sarebbemi argomento di confidare anzi di poterlo meglio e con 
maggior perfezione eseguire».90  
  « Quanto a me, parmi nel Signore essere così disposto ad andare, ov'Egli mi di-
ca: Va, come a venire, ov'Egli mi dica: Vieni. 
   Questa lezione pare che il Signore mi volesse ben ripetuta agli orecchi, quando, stando 
io gravemente ammalato ne' giorni scorsi, mi facea ogni sera, per bocca dell'antico mio 
Maestro P. Fortis, dire quella sì eccellente orazione che io seguitava col cuore: Suscipe, 
Domine, per manus S. Ignatii, universam meam libertatem...». 91 
 Il sapere è quindi proposto da S. Gaspare in funzione del servizio, all'interno della 
disponibilità al servizio. Che deve essere umile in sommo grado, tanto da fare emergere 

                                                           
80  Cfr,  Ib. 48, 54,56 - 57, 62, 66 - 68, 72, 72 - 82.  
81  Cfr. CF 77 - 78. 
82  Cfr. Ib. 62. 
83  Ib. 65. 
84  Cfr. Ib. 66 e 127. 
85  Ib. 51. 
86  Id. Ib. 
87  Cfr. CF 125. 
88  Cfr. Ib. 72. 
89  Ib. 186; cfr. Ib. 127. 
90  Epist., p. 340. 
91  Ib. p. 29. 
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la gloria di Dio e la carità, al servizio della Chiesa e assolutamente non per se stessi.92  
Don Gaspare i suoi li vuole così « maestri per la scienza ed esperienza ottimi, i quali 
niente a sé attribuiscano ». 93  
 È nocivo un sapere per "vizio di curiosità"e non fa parte del progetto fon-
damentale,94 che prevede la propria santificazione e la missione apostolica. 
 La cultura che edifica, al contrario, riceve luce dalla Sapienza divina, che apre la 
mente all'intelligenza della Scrittura,95 
 Tutto ciò che Gaspare afferma, lo sperimenta nella vita: impegno nello studio, da 
chierico e dopo l'ordinazione presbiterale; 96 formazione permanente, propria di chi si 
sforza di rinnovare  e perfezionare se stesso. Scrive il Giacobbe che oltre al tempo della 
preghiera, delle poche ore di sonno e quello per le varie  attività, dedicava ore ininterrotte 
allo studio. 97  

 Ancora il suo biografo: « Si diede perciò egli ad uno studio sì profondo e costante 
delle divine Scritture e de' Padri, degli ascetici e morali Scrittori, d'ogni scienza ed 
erudizione sacra e profana... che ci pare incredibile che un uomo potesse capir tanta 
scienza...».98  
 L'attivismo porta, non raramente, ad un impoverimento nella direzione delle 
anime e anche dell'insegnamento, ove non si dia continuamente una "rialimentazione" 
spirituale, culturale e teologica. Per questo il Bertoni lo sa insiste con i suoi compagni 
sullo studio ben condotto, affinché la Missione apostolica sia valida e attuale nella 
Chiesa.  
 Preparazione, ricerca della eccellenza e disponibilità - come  doni dello Spirito - 
aiutano tutti a disporsi nel modo migliore ad essere validi strumenti di evangelizzazione. 
99 Ha  dunque nell'Istituto un significato profondo il lapidario "parati ad omnia", 
finalizzato al bene delle anime e alla maggior gloria di Dio 100 . 
 

                                                           
92  Cfr. CF 185 e Ms 5867. 
93  Ms 5967. 
94  Cfr. CF 122 - 124. 
95  Cfr. Ms. 5031. 
96  Cfr. Summ. Add., Doc. XX, p. 182. 
97  Cfr. Ib., Doc. XXVI, p. 335. 
98   Summ. Add., Doc. XXVI, p. 335. 
99    Cfr. Ib., Doc. XX, p. 184. 
100  Ib., Doc. XXIII, p. 252. 
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CONCLUSIONE 
 
 
 
 
 

 Il raggio d' azione di un uomo come Gaspare Bertoni ha un'ampiezza ed una 
intensità proporzionate alla sua carica bio-psico-spirituale consapevolmente  orientata 
verso un obiettivo. 
 Il contesto storico e politico in cui vive, l'educazione ricevuta, gli influssi che 
hanno lasciato un segno nella sua vita i personaggi di rilievo come Ignazio di Lojola, 
Tommaso d'Aquino, Alfonso de' Liguori, i tanti Padri della Chiesa e i Maestri di spirito 
concorrono, in modo rilevante, a sviluppare in lui un personalissimo dialogo con Dio.1 La 
forza dello "Spirito buono" gli fa percepire fin dalla fanciullezza che l'assoluto, Dio, è il 
Tutto. Seguirlo con fiducia significa realizzare l'opera che Egli desidera. 2  Ed egli va, 
fino al completamento della sua missione, tenendosi stretto a Colui che ha iniziato l'opera 
3 e nel quale ha posto la propria fiducia.  
 
 S. Gaspare invoca sempre il lume dello Spirito, perché da esso  dipende la sua 
corrispondenza. 4 Scrive di lui Padre Bresciani, nel 1855, a  due anni dalla morte: « Oltre 
il senno naturale di cui Dio  l'ha così largamente fornito, mi sembra che ogni sua azione 
fosse pesata e diretta dal raggio dello Spirito Santo ». 5  
 Nel suo prezioso Memoriale Privato don Gaspare annota con convinzione: « 
Pochissimi sono coloro i quali intendano quello che Iddio farebbe di loro se Egli non 
fosse a' suoi disegni da essi impedito ». 6 
 È però insufficiente non  impedire; è necessario cooperare direttamente e 
consapevolmente con lo stesso Signore, poiché è convinto che Dio agisce ma vuol vedere 
il nostro sforzo unito alla sua azione. 7 In questo sforzo ci soccorre lo Spirito Buono. 
 È costante in lui la preoccupazione di seguire sempre e di mai precedere l'azione 
dello Spirito: 8 dalla prima idea della missione all'invito ad insegnar catechismo ai 
fanciulli; dal predicare la Missione di S. Fermo, all'invito ad andare alle Stimate a 
fondarvi la Congregazione dei Missionari Apostolici in aiuto dei vescovi; dall'essere 
richiesto per il consiglio allo spendersi per i giovani, i poveri, i condannati, il clero, le 
predicazioni di ritiri...  
 È dunque questo lo stile di Gaspare Bertoni: dopo aver capito la volontà di Dio 
opera "il discernimento degli spiriti". 9   

                                                           
1   Don Gaspare afferma: « Questa immobilità e sicurezza di spirito, effetto dello Spirito interno... 
è la più bella disposizione ». Ms 5364. 
2   Possiamo applicare a lui le sue stesse parole:« Quel giovinetto che sente in sé aver gittato lo 
Spirito i fondamenti di questo disegno e le prime linee di questo piano, o che bella disposizione 
(egli ha)! ». Ms 5369. 
3   Cfr. CF 185. 
4   « Per discernere ci vuol il lume di Dio », dice Don Gaspare. 
5   Summ Add., Doc. XXII, p. 215. 
6   M.P. 18/5/1811. 
7   Cfr. Ib. 6/3/1809. 
8   S. Gaspare dice che «dobbiamo sempre andar dietro; e non mai innanzi » alle disposizioni di 
Dio. ( Summ. Add., Doc. XXIII, p. 220). 
9   L'arciprete di Verona, P. Luigi Berti, riconosce questo dono nel Bertoni, quando scrive, nel 
1907 a Giovanni Maria Lona  (Cfr. Summ. Add., Doc. XXXIII, p. 641). 
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 L'umiltà sincera e profonda gli fa riconoscere la signoria di Dio, al punto da 
abbandonarsi attivamente e completamente nelle sue mani, a somiglianza della Chiesa, 
sposa di Cristo. Tutta l'azione apostolica si sprigiona dal suo amore vissuto in relazione 
all'Amore. Egli stesso, in una predica, afferma che i doni sono esercitati con l'aiuto e 
l'istinto dello Spirito Santo. «  Compiamo tutto con uno spirito così pio, benigno, 
sincero e ardente che appaia chiaramente che non siamo guidati dalla vanità o dalla 
superbia, ma dallo Spirito Santo. Non con una carità finta, come è di coloro che non 
hanno più in bocca che carità e perfetta carità » 10 . 
 Alla fine è giusto ed evidente poter applicare a S. Gaspare le parole stesse di un 
suo commento:« Occhio non vide mai, né orecchio udì, né in cuore umano ascese pur 
mai quello che Dio tiene nascosto a' sapienti e prudenti del secolo, e rivela per mezzo 
della fede agli umili e poveri di cuore, (Mt. 11,25), che lo temono e lo glorificano e lo 
amano credendo ». 11  
 
 Il Bertoni ha ricevuto molto dal Signore.  Come servo fedele e prudente egli 
continua ad esercitare misteriosamente eppure realmente il carisma di fondatore. Me è 
sempre lo stesso Spirito che elargisce i suoi doni perché diventino deliziosi frutti di 
verità. 
 
 
 

                                                           
10   Ms 3311. 
11  Ms 1553. 
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